DEI PRODOTTI DI 
VARIE ARTI ED 
INDUSTRIE INVIATI 
ALL'ESPOSIZIONE 
UNIVERSALE DEL... 




Hi 

Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Gopgle 



DEI PRODOTTI 

DI 

YABIF ABTl ED IHDDSTR IE 

t imriATi 

ALL' ESPOSIZIONE UNIVERSALE DEL 1867 IN PARIGI 



RELAZIONE 

DELLA S0TT000MM1SSI0NE INDUSTRIALE DI FIRENZE 
AL ■WISTRO Bl AIRWOLTURA, IMITIIil E MMIERCIO 

piwMMnme 
l)RI.U {fMnilSitKKn! REALR ITAMANA. 




FIRENZE, 

TIPOORAFIA DI O. BARBMA. 
1867. 



/ 0 , Digitized by Google 



I 



Digitized by Gopgle 



DEI PRODOTTI 



DI 



VARIE ARTI ED INDUSTRIE. 



Digitized by Google ; 

I 



UEl PRODOTTI 

DI 

VARIE ARTI ED INDUSTRIE 

imriATi 

ALL' fiSPUSlZlUiNE IMVEHSÀLB DEL 1^67 IN PARIGI 

RELAZIONE 

DELLA SOTTOCOMMISSIOKE INDUSTRIALE DI EIMi^ZE 

AL MINISTRO 01 AORIOOLTURA, INOUSTRIA E GOMMERGIO 

ramuMu 

DELLA COMMISSIONE REALE ITAUANA. 




FIKE^ZE, 

TIPOGRAFIA DI G, BARBÈRA. 
1867. 



Digitized by Google 



rUKSIDKXTK DKLLA { OMMISSIONK IIKALE. 



l'na noliilissima Esposizione «lei prodotti del lavoro umano quale è quella che sta 
yn'i- farsi in Francia, nt-l (■r»ri-i>nt<> anno, incorafj:giava. per certo, i nostri fabbricanti 
ed indnstriali a concorrervi con ogni loro sforzo onde si facesse palese, innanzi a 
tutte le genti radunate ad lui soleune convegno, ciò che possa un iK)polo, il quale, 
fiducioso nel suo aTvenirOt dopo avere per felici eventi aoqoìstaU la indipendenza, 
8i prepara adesso, per le chiare tradizioni del paasato, a stabilire la sua gran- 
dezza coir opera pacifica della produzione e degli seambj, agevolata dalle naturali 
ricchezze del suolo e dall'attività nazionale. 

('Ai osciiipj del resto non mancavano agl'Italiani, i quali. bL'Uchc divisi politi- 
camente, avevano ^^ià fino dal 1851 concorso alla £sposizioue di Londra, e nel ÌSó'ì 
avevano presentato a quella tenutasi in Parigi molti e avariati prodotti riportan- 
done premj ed encong meritati La qual cosa, se fa allora incentivo a prose- 
guire alacremente nella opera incominciata d' introdurre migliorìe in ogni ramo 
(V industria, fu poi di stimolo grandissimo quando, essendosi riunite le varie parli 
«iella Penisola e così, jier l'abolizione delle barriere doganali, essendo divenuto 
più vasto il cauqio imi' interni c(mnnerci. i nostri produttori e falibricanti com- 
presero clic le Esposizioni internazionali sono il mezzo più acconcio onde si cono- 
scano al di fuori le industrie paesane, un grande incitamrato a perfesioname i 
prodotti ed un modo valevole a moltiplicare i commerci mercè delle dientele acqui- 
state. Quindi, dopo la nostra Esposizione del 180 1 , che fu un vero prodigio di attività 
nazionale, si videro gl'Italiani concorrere a Londia noi \^C,2, poscia a Dublino 
nel 1800, ed offrire, nei prodotti esposti, una sonnua rattiuatezza di gusto, una grande 
esattezza nel lavoro e<l anclie ottime condizioni di buon mercato, in varj oggetti 
di uso più comune, mostrando così che delle occasioni avute e degli eseuqy al- 
trui si era profittato largamente. 

Per tal motivo, nella presente occasione, .vediamo con più compiacenza clie ma- 
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raviglia che oltre a 3000 espositori hanno risposto all' invito fatto dalla Commissicme 
Reale e dal suo Presidente onorario r Augusto Prindpe Ereditario Umberto; c 
questo numero, assai grande, supwìore di molto a quello dei concorrenti Italiani 

a Londra, sarebbcsi accresciuto se un caso iinprcvoduto non avesse impedito a 
molti (li prendere parte alla Esposizione. Un Decreto Ileale del '2'.] diceml)re isn.'). 
col quaU' aununziavasi che nell' iiiuio ls(i7 si farebbe a l'arijii una Esposizione 
universale dei prodotti dell' agricoltura, dell' industria e delle belle arti, rivol- 
gevasi al patriottismo degi* Italiani, e, per la parte che loro competeva, incari> 
cava le Camere di Commercio ed Arti di eleggere Sottocommissioni, le quali si 
facessero a raccogliere i prodotti, accordando così una solenne testimonianza di 
fiducia a quegl' Istituti che. sorti <lal suffra^rio dei cittadini, sono destinati ad 
essere i vori e lci,Mttiiiii nipjtrescntaiiti dei loro interessi (MMnioniici ed a proniuo- 
verue in ogni maniera l'incremento. Le Camere suddette furono .sollecite di ecci- 
tare con appositi manifesti i loro amministrati e di nominare le Sottocommissioni, 
onde s'incominciasse il lavoro assai complicato ed importante, poiché ad un gran- 
dissimo paragone che stava per aprirsi tra le varie nazioni era di mestieri che 
da parte nostra solerti e condegni fossero i preparativi (') : ma, non appena ave- 
vano i nostri fabbricanti e produttori avuto avvilo di star pronti per concorrere 
a Parifxi, la voce del magnanimo Re chiamò il popolo alla trucna ])or liberare 
dall' austriaca dominazione le provincie della Venezia, ed in un nioiucnto migliaja 
e migliaja di operaj andarono ad ingrossare le file déll'escfdto o quelle dei vo- 
lontaij; cosicché in breve si resero deserti i fondachi e le officine, le manifatture 
si arrestarono per mancanza delle braccia necessarie, e, secondo quello che m<dti 
nostri espositori ne hanno assicurato, vi furono degli opificj che, per 1' assenza 
de* lavoranti, dovettero chiudersi (piasi totalmente. Il (■li(\ s(^ prova lo slancio del- 
l' afletto di patria, è d' altra parte una raiiiunc coiiviiiccntissinm a spiegare 
r assenza di molti tra i produttori nostri, che avevano concorso alle già ricordate 
Esposiaimii, ed un motivo tanto mag^ore di encomiare quelli che si sono pre- 
sentati, poiché, dopo un ostacolo di tal fistta, ebbero bisogno di molta perseve- 
ranza ed operositi per far sì che ad im convegno mondiale non mancasse il tri- 
buto dell' Italia, ornai ricomposta a nazione. 

In P'irenze. e nella sua provincia, i fabbricanti e produttori furono invitati a 
concorrere a Tarigi da uu manifesto del Presidente della Camera di Commercio, 
pubblicato sotto il di S febbraio 186G, al quale tenne dietro un altro del 27 dello stesso 
mese, che istituiva la Sottocoramissione Industriale componendola dei Signori: 

Conti cav. Ces.vre, Presidente della Camera di Conniiercii» ed Arti, Pn rìdente. — 
Amici cav. prof. N'incenzo, Direttore del 11. Istituto Tecnico di Eireu/c. — 
BinBkBi Oaspibo. — BunutTn cav. Angiolo. — BAnziLLorn aw. Pum-Luioi, 
Segretario della Camera di Commercio ed Arti, Segretario, — Fbnki cav. Cablo, 
Vice-Preddente della Camera di Commercio ed Arti. — Gikobi-Lisci cav. Mar- 
chese Lorenzo. S(Miator(' del Regno. — Ribieri cav. Ermolao, Deputato al Par- 
lamento. — Tahqioni Tozzetti cav. prof. Adolfo. 

(*) Vedasi il manif«Mrto dd prMÌd«iit« ddk Camera di Commercio ed Arti di Fl- 
rense, citato più «otto. 
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I lavori (Iella Sottoconuuis.sionc furono interrotti dallo accennate vicende di 
guerra e ripresi soltanto nelP agosto dell' aooo decorso, dopo il qual tempo, per 
varie mutazioni avvenute C)> la SottocouuniBdone stessa si è de&iitivaiiiente co- 
stituita nel modo che segue : 

Sig^'. Fknzi cav, (^ARi-o, Deputato al Parlamento, Presidente della Camera di Com- 
mercio ed Alti, Presidente. — Amici cav. prof. Vincenzo, già Direttore del 
R. Istituto Tecnico di Firenze. — BaRstata Gaspiao. — Babbitti cav. Angiolo. 
— CoHTi Luiei. — LucHi cav. Lokxnzo. — Robubi cav. Ermolao. — Taboioni 
TozzBTTi cav. prof. Adolfo. — Barzellotti aw. Pna^Lmei, Segretario della Osr 
mera di CSommercio ed Arti, Segretario. 

Valendosi della facoltà concessale dal citato Decreto Reale, la Camera di Com- 
mercio procetlè alla nomina di varie (ìiunte locali in Prato, Pistoia, Empoli, La- 
stra a Signa, Signa e Modigliana, onde coadiuva.ssero le operazioni della Sotto- 
commissione, la quale, poiché T esito fu pari alla speranza, sente il dovere di 
renderne a quelle GKunte pubblici e meritati rìngrariamentL 

Ordinato così ogni mezzo a raggiuiìirorc il fine dei comuni de^deij, fiirono 
esaminate, e quasi totalmente ammesse, le -louìande che vennero presentate per lo 
invio dei prodotti alla Esposizione. Le quali, scarse nei primi tempi, crebbero d'a.ssai 
nel volgere degli ultimi mesi dell'anno lìitìif e nel primo mese dell'anno corrente, 
tanto che fu di necessità riceverne alcune nel periodo ddla spedizimie degli og- 
getti a Parigi, e questo motivo, congiunto a quello die molti espositori presen- 
tarono direttamente, ed assai tardi, le loro domande alla Commissione Reale, che 
ne partecipò la risoluzione negli ultimi giorni del mese di gennaio, ha impedito 
a questa Sottorommissione di rendere pubblica, i)nma di ora, la sua Relazione, 
amando essa mculio di farla più completa die si potesse, coH' inseiirvi tutte 
quelle notizie particolareggiate, le quali, fornite cortesemente da qua:>i tutti gli espo- 
sitori nostri, varranno ad agevohire, rispetto ad essi, la compilazione di un catali^ 
illustraUvo, a* soddisfare alla l^ttima curiosità del paese ed a procurare ai 
Giurati il mezzo di apprezzare conveniaitemeate la bontà singolare ed il merito 
dei prodotti. 

Le domande presentate ed accettate a Firenze furono in numero di 195, e tra 
queste 193 sono ripartite in soli otto tra i dieci Gruppi, nei quali il Regolamento 
francese per la Esposizione universale divide i prodotti da esporsi, mentre 2 sono 
appartenenti ad una Classe supplementare chiamata Stma id Lomtù. Ed invero il 
Gruppo 1* (opere d' arte) sfi^va alla competenza nostra per rientrare nelle attri- 
buzioni della R. Accademia delle Arti del Disef,'no, secondo il disposto dell'art. 3 
dell'accomiato Decreto Reale de' 23 decembre isnr». e (luanto all'altro Gruppo 
. mancante, die è il '.i' (prodotti viventi e modelli di stabilimenti d'orticoltura), fu 
per certo la distauza, colle dilticoltà che P accompaguano, quella che impedì una 



(') La morti il> 11' ottimo Cav. Catare Conti Presidente e la (Iitni»3ÌoiM die il liwehate 
Gioori dette, dopo la sua nonuna a membro dell» ConuniMÌone Beale. 
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mostra ampia u completa delle coUe/iuai di lìori. In questa deliziosa regiuiie 
non era per certo a temere penuria né di quelli, nè dei modelli di stabilimenti 
agraij, allorquando si pensi che un numero infinito di appassionate èà intelligenti 
persone va dilettniulosi di tali faccende, e che potè delle loro cuce solerti vedersi 
praticauKMite T etìetto nella ricca e svariata oollezioiift olie fu esposta nel ISdl. 
come, del resto, può sempre riscontranii in quelle che annualmente si espongono 
dalla li. Società di Orticoltura. 

Negli altri Gruppi ove eontansi espositori (2°, 3°, 4% 5% (i% 7*, 8% 10") non tutte 
le Classi, nelle quali ogni gru|^ è suddiviso, hanno avuto il loro contingente di 
domande. 

Nel Gruppo 8" (Mobili ed altri oggetti destinati alle abitazioni) mancano espo- 
sitori alle Classi 19*. 20*, 21* e 23* ('). 

Nel (iruiijM) 1" ( Vestimenta (compresi i tessuti) ed altri oggetti di uso pei-so- 
nalej miUic;iuo le Classi 28*, 2'.»% 30*, 32*, 34% 3G*, e 3r('j. 

Nel Gruppo 5* Qnrodotti gr<>ggi e lavorati delle industrie estrattive) mancano 
le Classi 42* e 45* O- 

Nel Gruppo G" (Strumenti e processi delle arti usuali) mancano le Classi 47*, 
49', 50*, 51', 52*, 53', 5r, 58', 59', 60', CI' e 66' (»). 



(') Classe ìd. Caria dipinta. 

Ci.àin 29. ColteUerta. 

Ci.AssK 21. Oreficeria. 

Clas^ 23. Orologeria. 
(*) C1.A8SR 2& fili e tMsntì di lìoo di canapa ecn. 

Cl.Afl.<ii: 20. Fili e teH.miti di lana pettinata. 

Ci..\!«.«E % e tesHutt di laoA Mardaaaata. 

(jLAssK 32. Scialli. 

ChAmm SA. Articoli di borretteria e di IHaucberìo, aocessoij dì ventiariok 
Ci.A.s.-^K 3G. Ginjcllerìa e minaterìa. 
Clazìsk 39. BalocchL 
(*) Chàaa 48. Prodotti ddla caccia, della pesca e deUa cerra. 

Clawc 46. Saggi di proccan chiinici d' imbianeatara, di tintura, d^impreasìoue « 
di lisoiattira. 

{*) (Jlassu 47. Materiale e pro<:ejjiji delle miniere e della metallurgia. 

Ci>aan 49. Ordigni e stmineiiti da caccia, da pesca e da cerca di prodotti ^otanei 

dt'lla natura. 

CiiAXiis 50. Materiale e proce^iii delle officine agrarie e delle industrie alinieuturi. 
CbASsa 51. Materiale deDe arti obimicbe e fiurmaceutiche e della eonda delle pelli. 
Cusn 68. Motori, ^mcratorì e appareoebi meooaiiici spedalmente destinati ai bi- 

soRiii dell' Esposizione. 
ClaMK 53. Macellino o apparecchi dì meccanica generale. 
Classi 87. Materiale e procemi per la cocitura e la fattura di vcstitm-iita. 
OliASn 68. Materiale e processi della manifattora d^ oggetti di mobilia e d' nbi- - 

tasionc. 

CuasB 59. Materiale e procerai della cartoleria^ ddla tappezzeria da parati e delle 

stamperie. 

Classr Và). Macclùne, atnuneuti e proceofli in uso presilo varie ìudustrìe. 
Claìisk 61. Lavori del carrozzajo e del carradore. 
CVAUM 66. Materiale della navigazione 0 del sahramcnlo. 
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Nel (ji'uppo 8" (prodotti viventi e sn-iKÌ di stabilimenti agricoli) iiiancano le 
Classi 74«. 7.-)', 7(;\ 77", 78', 7'.»". HO* c «2* ('). 

Nel Gruppo lo" (Oggetti esposti spocialiiiente colla mira di iiii;,'lioraro lu coii- 
dixioiie fisica e morale delle popolazioni) mancano rapositori alle Glassi 92*, 93% 
94* e 95' O- 

Di tali mancanze è da cercare la ragionò nelle cause accennate di siqpra, im- 
perocché sia facile il comprendere come, traniip nlnmc spccinlità clic sono proprie 
di un doterniinato paese, e forse di una provincia in particolare, sussistano 
presso ouni popolo civile tutte le arti e le industrie che sono necessarie agli 
agi e comodi della vita. Cosi valga ad esempio il rammentare come in Firenze 
non manchino produttori di oggetti di coltelleria O (Classe 2ff)t e di oreficeria 
(Glasse 'ÌV). Del pari non mancano i lavori in lana o fili greggi di cotxme o di 
canapa CClassi 28', 29* e 30'), e gli articoli di berretteria e di biancheria 
((Masse 'M'ì. contandosi per qne^t' ultim i in Firen/o varie fabbriche, e, tra queste, 
una celebratissinia ('). Di giojelleria o minuteria iCla.sse 36") non è certo a dubi- 
tare che si ditetti tra noi, avendosi copia di valenti artetìci i quali himno con- 
servate le antiche tradizioni de' piji famosi argentieri o cesellatori ; per la qual 
cosa la mancanza di tali prodotti alla Esposizione di Parigi è tanto più da de- 
plorare in quanto farà difetto una industria, nella quale il nosti4» paese non è 
secondo ad alcun altro. E lo stesso dee dirsi rispetto ai lavori del carroz- 
zaio e del carradore (Classe ni"), de' quali ci furono promessi alcuni satjpi. che 
avrebbero fatto sommo onore a questa città ed a chi li produ.sse, ma che poi nnn 
vennero consegnati, forse per 1" angustia del tempo, l'or quello poi che concerne 
le Classi ove sono compresi gli animali, non vi furono espositori nella nostra 
Provincia per cagione della distanza e delle difficoltà dei trasporti, ed anche 
lierchè la Commissione Tle:i1e. atteso fondati timori di epizoozia, prescrisse, sino 
dal r. ilcreiuhre 18(i(;, ehe le razze b(tvine. in particolare, non venissero inviate 
etiettivameute, ma soltanto si inandassero delle collezioni di fotografìe. Queste 



(') ri.A^sR 74. Sa<rirì <r indii-^trir ruTiUi e di offidiM agrarie. 
(JuA.'iSK li). Cuvulli, untiti, luuii. 
Ci<Am 76. Buoi, WaH e& 
Classk 77. Montoni, capre. 
Classi 78. PoA:i, conigli ec ' 
Cumm 79. Votatili domeatìel 
Cl.vsse 8(3. Culli da cuccia e du guardia. 
Classe 82. l'enei, crostacei e luoilu.schi. 
(') Classk 92. Modelli dei vestiti popolari dei diversi paesi. 

Clamr 93, Modelli di case caratteristiche pel loro buon mercato ooagiunto ooUe 

cniuli/ioni d' ìjypeiic c (li comodità. 
Classe SM. Prodotti d' ogni sorta fobbricati da niastri-ojwraj. 
OiMum 95. Strnmeoti e processi dei maatri-openg. • 
C) Esistono in Firenze due reputate manifatture, dei sigg. Beudnl, e GabbrielU ove ai 
lavorano isLriunenti in ferro eil acciajo, specialmente cbirurfi^ici. 

' (*) Qoella del sig. I^cnzi situata pressu la città, fabbrica uiolto reputata per molti ar- 
ticoli di biancheria da tavola eo. 



Digitized by Google 



6 PROEMIO. 

non vennero procurate a Firenze, sì per la ristrettezza del tempo, e si per la 
infelicità ddk stagione invernale poco atta a simili openusionL 

Se non diè è uopo considerare eziandio la somma divergiti di osi, di costa- 
mi, c di commerci che passa non solo tra popoto e popolo, ma tra le varie parti 

di uno stesso paese, onde avviene che queste si sentano inclinate a rivolgersi di 
preferenza a quelle industrie u a qnoWo arti, per le quali le condizioni naturali 
del clima e del suolo, il genio, lu tradÌ2Ìoui del passato e le abitudini danno un 
impulso particolare. Quindi se in una località è maggiore Fincitamento alle indu- 
strie mani&ttoriere, vi ssianno più copiosi e più comunemente esercitati i me- 
stieri a quelle relativi, e del pari vi si fabbricheranno macelline, ordigni e strumenti, 
frutto della odienia civiltà e della divisione del lavoro; per contrario in altra 
località sarà l' industria agricola quella che terrà il primato, mercè delle fa- 
vorevoli condizioni del clima e della ubertosità dei terreni; tiualuiente il giusto per 
le arti e T amore del belio estetico trairà altri uomini ed altri paesi a concedere 
una grandissima parte d^ loro attività alle industrie che tendono a soddisfare 
alla eleganza ed al lusso. Firenze, cuna feconda delle arti belle, ha conservata 
senim tale raffinatezza di gusto che ha portato i nostri fabbricanti a volgersi con 
passione a quelle industrie ove il genio artistico poteva in qualche modo incar- 
narsi; quindi la nostra non contrastata superiorità nel oomnie-sso in i)ictre dure o mo- 
saico, e nei mobili di lusso intarsiati e nei mobili di legni orientali, e quindi 
anche la spiegazione dell* essere così grande il numero dei prodotti di tali in- 
dustrie che s* inviano a Parigi, il quale supcm quello d* altri prodotti di minor 
gusto artistico, ma forse piii utili alle necessità della vita. 

E qui appunto conviene che si ponga il paragone tra i diversi Gruppi ove tro- 
vansi espositori, corno riprova di quanto asserimmo, l'rimo per certo, sì per la 
qualità degli oggetti esposti, come per il numero dei produttori, dee annoverarsi il 
Gruppo 3° (mobili ed altri oggetti destinati alle al)ita/ioni), il quale conta 40 espo- 
sitori di opere scelte e variate, delle quali verrà più oltre parlato largamente : 
ma circa ad esse non sia discaro 1* osservare, sin d*ora, die a niun* altra Espo- 
si/ione comparvero i Fiorentini con una sì ricca raccolta di mosaid e di intagli, 
c del pari la Manifattura di Doccia del marchese Ginori-Lisci non fece mai tanto 
apprezzare la siui inavura quanto in questa occasione, nella quale superò sé 
Stessa. In secondo luogo, non certo per il numero degli espositori, ma per la 
entità dd prodotti dee annnoverarsi il Grupiio 2 ", colle sue svariate e bdle colle- 
rioni tipografiche, con quelle di oggetti ed utensili die la pubblica pietà impiega a 
soccorso degli sventurati, ovvero che Tarte medica suggerisce, ed anche con molti 
materiali utili all' insegnamento delle scienze, il quale ha N. 34 espositori. In terzo 
luogo, sempre non in ragione del numero degli espositori, ma della qualità dei 
prodotti, deve porsi il (iruppo 4' per quella parte che risguarda V industria della 
l)aglia, ove sono 4 soli espositori, contandosene 9 per le altre Classi, e così uu 
totale di N. 13. In quarto luogo dee porsi il Gruppo 7% con una ricca collezione 
di vini, 0^, ed aceti, nel quale sono N. 43 eqiositori ; in quinto luogo il Gruppo 5* 
con N. 27 espositori ; in sesto luogo il Gruppo con N. 22 espositorì; in settimo 
luogo il Gruppo 10, che ne ha X. 7; e finalmente il (iruppo 8" che ne ha un solo. 

Di tutti questi espositori era couvcuieute descrivere, nelle loro siuguiarità, i 
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prodotti, ed a ciò fare fu stabilito clic, por ogni Gruppo, formante una Sezione di- 
Stinta, si fornissero gli elementi alla presente Rdazione da alcuiri relatori spednU 
nd modo che segue: 

Per la Sez. 1* Grup. 2° (del Keg. Fraucese) : ilal 8ig. B&bbkba (jaspkbo. 

» 3f » 3^ » TtxKOttMim turr. Pnn-Linoi Segretario 

relaUtre. 

» 8^ » 4* » Costi Lnoi por la Classe 35 (in parte) e 

per le altre Lucili cav. Lokknzu. 
» 4* » 6" » Awoi MT. prof. Tnosno. 

» 5* " 6* » Fkn'/.i ("iv Cahlo, Presidente. 

> 6* » 7° » Tarqioni-Tozzktti cav. prof. Aoolto. 

» 7* > fi* » BABUbLom aw. PiBB^Lviai cit. 

» 8* » KJ" » RVBTBRI cav. EllMOLAO. 

» 9^ Storia del Lavoro, Classe attppl«m«ntM«,BA]iuux>ti3»VY.P^ 

Una generale avvertenza dee farsi, ed è che gli espositori, de* qoali parle- 
remo, sono quelli ammessi direttamente da questa Sottocommissione Industriale 
(die appartengono alla provincia di Firenze, o ad altre parti del Regno), essen- 
doché le Giunte locali abbiano disteso separato rapporto, per le domande ad esse 

presentato. 

Premesse queste considerazioni, è pregio dell'opera scendere ai particolari. 
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(Gruppo 2* del Reoolahknto Frawcbse.) 

MATKRTAT.B £ APPLICAZIONI D£LI«£ ABTI T.TTigPAT.T 
. (DaUa OoMc 6 atta Ckute J&) 

A RBLAZIONB »8L SIR. GaSPBRO BABRfcKA. 



Gli espositori appartenenti al Gruppo 2' sono in ninnerò di trpntaqanttro,repartìti 

in tutte le Clnssi nelle (inali il medesimo si divide, sebliene il numero dei pro- 
dotti aia relativamente sciusu in (>;,miì C'iasse ad eccezione della che concerne 
l'arte tipografica, e della 12' uve si comprendono i materiali per T insegnamento 
(li varie adenze. 

Classe VI. 

Prodotti di atainperi» e di libroriatO 

L' arte della stampa ha ricevuto tra noi, ed in breve tempo, un assai note- 
vole sviluppo clic promette anche una perfezione mag^ore. Sino dai primi anni 
del secolo presente si potè scorgere, da alcune pnbblicazioni, come in Firenze 
fossero stampatori non disprefievoli e dediti a l ichiamare V arte ai suoi veri prin- 
cipj; in seguito le edizioni del Molini, del Ilatelli, del (liachetti, del Ciardetti, del 
Pas.si'^li e di altri acquistarono fama per bellezza e prt-cisione, ma If ( are di quegli 
editori non ebbero dal lato commerciale un favorevole resultato, essendoché le 
loro edizioni avessero ben poco smercio fuori <lel proprio paese, mentre in quei 
tempi stessi si vendevano in Toscana e nel rimanente d'Italia libri nel nostro 
idioma, ed in specie i classici editi a Parigi od altrove. 

A rialzare il commercio librario, assai languente in Firenze Tanni 1840-1850), 
molto concorse l'opera solerte di Felice Le l\I<mnier, il colla pubblicazione di 

opere letterarie italiane, si acquistava a giusto titolo il primato tra i tipogratì- 

(*) Qaesta Glarae compimide: Sag9> di tipografia, esemplari aotogralì, esemplari di 

Uiogiafìo in neri) o in culure: chi inplari il" iiieisioiii. Libri iiuovi ed edizioni nuove di libri 
già conoHciuti; coUezioui d'opere forioanti biblioteche speciali; pubblicazìoui periodiche. 
Disegni, atlanti e album pttbUioati con uno scopo tecnloo e pedagogico. 

* 
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editori nostri. La sua BtMkiBea NoMUmaile acquistò qnel credito elle ri meritava, A 
in Italia che all'estero, procurandogli trae smercio, comprese le ristampOf di 1,000,000 
di volumi tra i quali 35,000 del Dante, 10,000 del Niocolini, altrettanti del 
Foscolo, del Leopardi, del Balbo ecc. 

Fra Ift oilizioni clie, da qualche tempo, sono state fatte in Firenze, meritano 
di essere annoverate, come pregevoli, quelle della Tipografia (Talilejana clu' dimo- 
stoano la intclligeuza del Cav. Mariano Cellini nell'arte da esso esercitata, c 
le cure che egli pone spedalmente nel pubblicare documenti storici ; e può anche 
accennarsi come la Tipografia Barbèra crede anch* essa di aver oontriboito a dare 
uno sviluppo all'arte tipografica in Firenze, portando eziandio un incremento al 
commercio librario nel resto d' Italia, con le varie edizioni pubblicate. 

Del resto le publ)licazioiu liot:)! cditori-tipograti .sopra indicati e quelle fatte 
per cura di altri, mentre accertano sino a quiil grado sia giunta in Firenze V arte 
della stampa, hanno portato altresì un notevole aummto alle oondidoni ìndoatriali 
• dd paese. Ii^atti abbiamo veduto nel breve perìodo di pochi anni (sraza tener 
conto della circostanza del trasferimento della Capitale), accrescersi il numero 
delle tipografìe, nella ma?:'-;i<>r pai te delle quali si sono portati quei miglioramenti 
elio i progressi delle scienze applicate hanno siiL;!.;t!rito. Quest' arte, collegandosi 
con molte industrie e commerci, è indubitato die va annoverata tra quelle che 
maggiormente contribuiscono al benessere del paese, pel vantaggio che otlVe non 
solo ad nn notevole numero di artigiani discretamente retribuiti, ma ancora per- 
chè le materie delle quali ha bisogno, ovvero le molte arti alle quali richiede coo- 
perazione, offrono lavoro ad un altro rilevante numero di operaj. 

Neir inviare pertanto alla Esposizione di Tai igi i prodotti di quest' arte siamo 
certi che Firenze potrà stare al confronto delle altre città d' Italia. 

Gli espositori della a" Classe in numero di nove sono i seguenti: 

BoNAiNi Comm. Prof. Francesco, di Firenae. 

Raccolta delle principali opero e collezioni tipogratiche del secolo presente. (') 
L' egregio comra. Bonaini, con quella cortesia che lo distingue, annui ben vo- 
lentieri all'invito che gli venne Atto da questa Sottocommiasione, d'inviare a 

(') Queste opere sono le ap{HreBBo: 

1* Storta della genitura dal $uo risorgimento in Italia sino aW epoca di Canova, del 
«onte Leofxddó (Moognani per servire di continuaàone «Ile opere del Vinckelmann e del 
D' Acriuronrt. edizione second.n rivccluta « d ampliata dall' nntore. con tavole. — Tipoi^afia 
dei fratelli Giochetti editori, Prato 1823. Tre voluini in foglio. (Biblioteca Naz. Sez. Palat.) 
Bellft e ricca edinone eeegaite con precisione e gputo tìpogrnfieo. Le doeeento tavole ohe 
Tadomano, incise in rame a contorno, non vanno sfornitf di meriti artistici. 

2' Opere di Lvrtfuo dé Medici detto il Magnifico pubblicate per cura di S. L e R. 
hwpoìàa n granditea di Toscana col ritratto deQ* autore inciso da AnderionL MaBid, eoi 
Tipi BodoniaiD ec. Firenze 1825, quattro volami in 4* (Biblioteca sudd. Sez. sudd.) ESsemplare 
in ppr^mena. — Splendida e bella edizione ammirata dal FalJcenstein nella SOa Storia 
dell' ai-te tipografica. (Lipsia IBótì, in 4", a pag. 237-) 

8m Mar» ooNoenip dei Padri JhrtiÌMiteri di Fireiut ìUaitTato e iaoiso principal- 
mente nei dipinti ib! ]) Criovanm .\nffelico con la vitn dello stesso pittore e nn sunto 
storico del convento medesimo del P. Vincenzio Marchese Domenicano. Presso la Società 
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Parigi una raccolta delle cdiziuni più pregevoli fatte sia in i'iron/e, vsia iu Prato, 
daironno 1815 a tutto il 18GG, per servire alla storia del progresso dell'arte 



«'ditrico della Galleria dell' Accadeniia delle Belle Arti. Tipografia di David Paflsigli, Prato 
]K53 in, foglio di pag. IV — IGlI e XL tavole incise in mine a mesta macchi». (Diblioteca 
Naz. Sez. Pai.) Belli:4sima edizione in buoni e nitidisHinii caratteri 0 carta cìlindratA, con- 
dotta con gusto e precisione. I rumi, poi, opera dei valenti incisori Chìossone, Livy, Martdli, 
lìet lazzi, Znnnoni, Boniiai, BonaÌDi, Nocchi, Perfetti e Daniele sono condotti con finezza 
degna di lode. 

4* AaMj imeUH àtOa eUtà di Fiaa dot XH «i XIV $$e«io raooolti ed ilhwtrati per 
cura del professor Fnincfsco IJoiiaini con fac-siiuili. Presso (J. P. Vicusseux. Tipografia 
GaUkìana di M. Cellioi. Firenze 1654 e (In corso) I>i queut' opera sono pubblicati il 
volante I di pag. xzxm— '712 e il III di pag. xti— 1190. Il secondo ft rotto il torchio. È 
una bellissima edizione condotta a cura c 8pese del coiniu. prof. Oonaini. I caratteri sono 
nuovissimi, la diiiposì/.ione tìpo<rrafìt';i dì malto ffiisto e soprri tutto conveniente alla impor^ 
tanza e gravità dell' opera, e la carta, sebbene a macchina, è tielLi migliore qualità. 

5* / Diplomi AnUti del R. Arehivio fiorentino testo originale con la trednsioDe letterale 
e le illustrazioni di Midielo .\n)ari. — Ti|)oi,nariu di IVlicc Mounier cnn i cunttcri urabi 
della stamperia Orientale Mediceo, per conto del Governo della Toscana, Firenze 18tì3 iu 
4* di pag. i-uaxvm • ].fi26 con nn he rimile (presso la R. Sopriotendema dej^ Archivi 
Toscani). Questo bellissimo volume contiene iu prim ijiio una lunga e dotta prefazione del- 
l' Amari, quindi il testo arabo dei Diplomi, più la trmluzione letterale italiana a piò di pa- 
gina, poi k vwaioni latine e italiane contemporanee, le note, i glossarj c la tavola delle 
materie. Questo volume (che fa parte della collezione dei Documenti degli Archivi Toscani 
pubblicati iK»r cura flella \\ Soprintendenza (ìenerale) è impresalo in l>ei caratteri e carta 
di Fabriano; ma ciò clte costitui.sce il suo siugolar pregio souo i tipi arabi adoperati nel 
teeto, parla di qnelH steeri die nel secolo XVI ftarono esegnitì per le enre del celebrato 
orientalista Ci M. R iimondi in Kervizio della Tipoirrafia Ori<'ntale che Ferdinando df'Mcdici 
aveva aperta in iioma. Erano questi caratteri abbandonati nei magazzini di una pubblica 
biblioteca fioraatina e fa per la cura del Soprintendente degli Ardiivi Toscani, che tolti di 
là ve nn ero poi riordinati dal signmi professor Michele Amari, conte Francesco Maniscalchi 
Krizzo, e professor Fausto LaKÌnio. per servire alle stampe di questo proffievolissimo libro. 

6^ Le Bime di Michelangioio Buonarruti, pittore scultore e architetto, cavate dagli auto- 
grafi e pnbblicate da Cesare Guasti accademico della Crusca. Felice Le Mounier tipogralb» 
editore, Firenze, 18<vl iti i rli pa'jf. i-ixxxvi e ]-H<ì8. Presfo l'editore. -Questa mafmifica 
edizione che onora gli editori, e che rese un beUissimo servizio alle lottare italiane^ ritor- 
nando alla sua vara lesione le rime delP insigne artista, è in bellissimo carattere e carta di 
Fabriano, con un fac-sinula di ua sonetto e di un tVainmento di stanae. Fu pubblicata nel 
fobbraìo dell'anno 1861 trecentesimo dalla morte di Michelangioio. 

7* Vòeàbolario degli Aecademici della Crusca, quinta impreiuioue. — Tipografia Galileiana 
dì M. CeUini e C, per conto della R. Accademia della Crusca. Firenae, 1863 in 4*. D soto 
primo volume Cin corso) (Presso 1" Accademia suddetta). Pelln edizione con carutteri nuovi 
e carta di Fabriauo eseguita con guisto e singolare precisione. Fu diretU dai signori Ac- 
cademici della Gnisea. Questo primo volume, soto fin qui pubblicato, contiene, oltre la de- 
dica a S. M. Vittorio Emanuele II re d'Italia, la prefazione o la tavola ddla abbreviature 
ohe comprendono le carte da i-c.xxi, tutta la lettera .\ da 1-911. 

9^ DantetU $uoieeolo,xìY haqoio mdooclxv. Tipografia di M. CeUiui e C. editori. 
Fhraaae, 1865 in 4* di pag. i a xii romane grandi, e i a xii romane pieeole e da 1-936 
(nella Biblioteca Naziou. di Firenze «i conserva una delle sci copie in carta colorata che fu 



un omaggio degli editori alla città <li Firenze). Magnifica edizione iu buoni caratteri e 
carta grave, col ritratto di Dante cavato dal dipinto attribuito a Giotto, nella cappeUa dd 
palagio del potestà, disagnato a indio dal profossor T. AtoystoJavara, e una fotografia 
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tipogratica in Italia. La raccolta fu eseguita, cou quel senno che onora il Sopriu- 
tendente degli Archivi Toscani, dietro una relazione ed an pn^vole prospetto bi- 
bliografico compiuto dal signor Guglielmo Enrico Saltini. 0 

Le Monnier Gav. Feuce, di Firenze. 

Collezioue di opere pubblicate dal itii2 al 1860 sottu il uuiuc di liibliotcca 
Naaiomle. (*) 

Non possiamo dare alcuna notizia snll* importanza dello stabilimento (ora 

Successori Le Munnier), poiché la jiiiova società proprietaria del medesimo non 
si è presentata al conrni-so monilialo. V, però noto rbo questo stabilimento tipo- 
grafico è fra i migliori di Firenze per macchine, caratteri ecc. 



del dipinto di Cario Vogiel di Vogelsteio ««primente la effigie del poeta, attorno alla quale 
sono rappresentati divoi- ii . pi-^odj ilc'lhi Divina Cotutucdia. Quest\)pera che si compone di 
amai acritti in prosa di valenti lettorati italiani, atti ad illustrare i tempi, la vita c le opere, 
di Dante fu impressa in 1500 esemplari di eui 250 speciali, pro;;ressÌTaniente numerati, 
oltre sei Ningolarissimi in carta colorata e due di p«sto tutto fine, di fabbrica itidiana. 

'.)" Vncahohtrio tìtUa Ungaa ita/MUia, compilato da l'ivtro Fanfani a uso delle sonole. Se- 
conda edizione accresciuta più di nn terzo e quasi tutta rifatta. — Felice Monaìer edi- 
tor». Flrenxe, 1865 in 8* di pa^. 1-1698 (Presso redìtore). fidìsione stereotipata assai bene 
e.seguita specialmente se voglia con-!ÌiU'rar>i dal lato econnini. o e commorciale. I cnrattni 
Hunu buoni e belli, la compoaixioue ù bene iuteM e merita lodo speciale la molta correlt«/^ 
tipografica. Yool essere raccomandata come un bel modello di quel metodo di stereotipìa 

ohe Tu adottato dal hìgnor Lo HoODÌer. 

1 Capitoli lUl (omunf di Firem^. — Inventai ii > <• nrirc^to. Coi tipi di M. ("ellini e C , 
nella Galileiana, per conto delia Soprintendenza dei ìlli. Arcluvi Toscani. Firenze, IfitìG in 4* 
di pag. 1-XXit, uxxxn e I>732. Tomo primo (in eorso), (presso la R. Soprintendenza sud- 
detta.) ft un lu'l viìlume impresso rori ho\ raratf-'ri <• carta di Fabriano, e fa part"- della 
raccolta di documenti degli Archivi luscani pubblicati per cara della K. Soprinteudeiiza 
generale degli Archivi medesimi. Le prime xxn carte comprendono nn Rapporto sni detti 
Archivi fatto dal conuueudator fionaìnì al ministro della pubblica istruzione: le xwii siir- 
sive la prefazione dettata da Cesare Guaiti a cui spetta la compiiozioue del volarne, e 
nelle 732 che vengon dopo, la prima i>art4.> del regesto dei capitoli, che vadoiranno 1321al 1%>5^ 
più r indice dei documenti, lia precisione, la correttezxa e la giudiziosa disposizione di 
qii(vt-> vriìiiiiio. 80 faniin onnn- al suo nimpo^it '>r<'. fanno conosoeTe Una volta di più quanto 
valga, uell'arte tipogialioii, il valente stampatore. 

(') Onesto Prospetto, dal quale fìi tratta la nota precedente, oomineia dal rieordare 
conio Parte ilella stampa, che in Fireu/e eliln' vili dalla industria divinatoria di Btr- 
nardo Genuini, e sali in alta rinomanza nei «eguito |>er via di Niccolò di Lorenzo della 
Magna, di Antonio Miseomino, di Demetrio di Grecia, dell'Alossa, dei Giunti e del Tor» 
rcntino, decadde sul finire del secolo XVI. Nel secolo XVIII il Bodoni dette buoni esempi 
che fruttificarono in Italia dopo la caduta del jìriino Nap il 'unc, o fu appunto dopo il 1815 
che si videro stampatori non dispregevoli. Tra tpiesti la pi nna lode è dovuta al Moliui. 
(Quindi lo stesso Prospetto parla degli stampatori più reeonti, de* quali fu Cstta menzione 
lu'Ua ])artc proemiali- di ipK-^ta Classe G", od arrennn. oltre alle opere indicate nella nota 
precedente, ad altre insigni pubblicazioni tipograticho dandone una esatta descrizione. 

(') È stato già detto di sopra dei meriti del cav. Felioe Le Mounier; gioverà adesso 
dire corno questa collezione ebbe il suo pi iticipin coll'ylnMiItfo da hretcia del Niooolint, al 
quale teuocru dietro le Storie fiorentine del Machiavelli, la Divina Commedia col eommento 
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Oelliki M. *e C. (Tipograiìa Gulilejuna ili Fii'enze). 
V«ìe puoiìlicazioiii tipografiche. (') 

Dallo stabilimento della Galilejana si pubblicaiio aumialinente circa cinquanta 
opere, diversi opuscoli, alcuni giornali ecc. per una somma di L. 100. oiH) all' in- 
circa. N<in sono adoperati' in (picsta piD.lii/ioiic inact^hine a vapore, ma torchi luoc- 
camci pruveuienti dulia Francia e dall' Ingliiltorra. Vengono in quella tipografia 
occupati ordinariamente tra i 50 e ì 60 lavoranti, ed i caratteri sono di fonderie 
italiane, come italiani sono del pari e la carta e V Inchiostro adoperati. 

Barbèra Gaspero, di Fireiae. 

Cinquanta volumetti della collezione lìinmn)iU\ ed altre pubblicazioni. (*) 
Lo stabilimento liarbèra produce annualmente moltissimo in side edizioni 
proprie, ed è fornito dei più recenti turchi da stampa, a macchina, i quali 
sono mossi dal vapore. Le materie prime impiegate sono in gran parte nazimiali 
e lo smercio dei prodotti d & in Italia ed air estero. Gli operaj addetti al la- 
voro sono in media 90 al giorno. 



dd Bianchi, lo opere del Nìcoolhii, qaelle del Leopardi ee. La lode del LeHonnier consiste 
ueir avere inteso che l'urto aula inatoriale non busta a riprodurre (1<-1I*> luunie titampe, 
ritiìndi f'L'li si oircontlò dfi letterati più valenti <!" Itrilia, t? ad essi non solo clilu' i icni so \ìvr 
consiglio intomo alla scelta delle coste da pultlilicursi ma volle ancom che gli tbs^ipro com- 
pagni nell* open», eioè ordinatori delle materie, revinori ed iOnstratori qnando paresse ne- 
oesSArin. La sur» biblioteca forma Oggi la delizia delle pei som' f iiUe e r oritanK^iif o <!<•! ga- 
binetti delle gentili signore. (Nota dei Segretario della iiottocumwissiouc, e^tralta dal Fro- 
qietto del sig. Saltini.) 
e) Sono le se<ruentt: 

1* Dante e il suo secolo, xiv maggio mdccclxv. tìpera monumentale composta di 
lavori originali dei più celebrati scrittori italiani, in occAsiune del Hesto ceut<'Mario del 
grande Alighieri, gran vohane di ÌMg. xvi— xu— 958 in 4' maarimo (Lire 4M> le oofue 

■pedali, 10 \c conmni) 

2" Vocuboìario degli accademici della Crusca^ ù'* inipres^ioue. Voi. 1 di pag. <^vx.\il — i)12 
in 8* maesinio 1865 (oontinna) 

3" Documenti degli Archiri tO$eam, \m]>\)\ii-.iii ]ier cura della K. Sojirinteii<l. iizii u'ene- 
rnle degli Archivi medesimi. — I ettfUoU del Comune di Firenze. Inventario e Regesto. Tomo 1** 
di pa». xxn— xs3ài— 783, in gran 4* 1866. (oontimi») 

4" //I poesia italiana owero Ad JNWMa e U Itric/K di Dante Alirjhicri e kuIIc Ixutde H 
(iiannozzo Sacchetti, per Francesco Palenno. Nuova edizione Irttìt;, Volume in gran 4* dì 
pag. 240 complessivamente. (Lire 20 le copie speciali, 10 1« comuni). 

6* OiontàU «MMilt a quaimti, diverei eoi tìtolo: Itetture éi Bami^f AfpenHee ad 
esse, Im famiglia e la scuola. Tai gioventù. Giornaletto ili ' pojwlani. 

Q" Nota dei Uuori della Tipografia GalUeiaHa e per incidenza Cmni stdl' origine deUa 
tUmpa e «torta ili detta Tipografia ec, ohe ebbe premio a Parigi nel 1886 ed a Londra 
. nel 1883. 

(*) I volnmi della rollezione Diamante sono raceliiu-*i in una ca>;setta di elmno inta},'Iiata 
dal cav. Angiolo Barbetti, e legati in pergamena con dorature e t'oghami in colori, lavoro 
di Gaetano TartagB. Le alàre pabblieaiioni ìobo 50 volami legati' alla matiea brouchure. 

«Qoeeta coUenonoina di dMeielie scritture italiane in un sesto gnuùoso e gentile (ebe 
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Tu'Otilui^'U r. Tofani di Firenze (rapp. dal big. G. Totaui.j 

Vaij volumi di pabblicazioni statìstidie eseguite per cura def Ministero di 

Agricoltura Industria e Commercio. 

Da più anni la Tipogriifìn Tofani va nccnpaiidosi quasi csclusivimicnte di la- 
vori statistici e le sue pulihlicazioni sono sotto ogni iuspetto meritevoli di lode, in 
specie per la esattezza con la quale vengono eseguite e per la eleganza della 
fomuL La Tipografia suddetta può produrre circa 2000 volumi ali* anno tra libri 
ed opuscoli, variando il prezzo dalle L. 5 alle L. 50 nd vaij prodotti. Le mac- 
elline adoperate sono torchi a mano. 

TiPOGRAiiA Claudiana di Firenze (rapp. da Federigo Bassi). 

^'enti libri stampati, trattanti materie religiose. 

Le edizioni della Tipografia Claudiana sono eseguite con garbo e con gusto^ 
ed in essa possono prodord sino a diecimila fogli di stampa al giorno, a 4 cen- 
tesimi il foglio, avendosi 17 uomini impiegati alla lavorazione i cui prodotti vanno 
air intemo ed all' estero. 

p£LL.\S FkatJìIjLI fa L. Litografi-Tipograti-Editori, Geuova-Fireuze. 

Un album di produzioni litografiche, zincografidie, pantografiche ed oleogra- 
fiche ecc. 

Lo stahilimento dei Fratelli Pcllas (clic lia sede principale in Genova) è da 
annoverarsi, in specie per la litografìa, fra i primi d'Italia, essendo fornitissimo di 
macchine francesi, inglesi, tedesche c italiane, e di tutto quanto può occorrere 
air esigenze dei tempi. 

Il motore è una macchina della forza di 2 cavalli, e 125 operaj sono impie- 
gati al lavoro; In materia prima è, quanto alla carta, italiana, i canitteri o tipi 
sono (li fabbriche francesi e tedesche, e le pietre litografiche sono francesi e ba- 
varesi. I lavori di questo stabilimento sono stati sempre riscontrati di una pre- 
cisione annnirabile, e tra questi l' Album, inviato adesso a i'arigi, merita di essere 
notato in modo singolare. (') 



fa dall' editore ciitaiDat» CUttaione diamante forse pei caratteri nKidiaetiiii adoperativi), deata 

r ammìnunone di tatti eoloiro che l»mmauo i bei libri <■ può veramente dini la più cara 
eompagaìa per on giovane stiidiono, una donna cultn ed anche per le ore d'ozio d' nn 
letterato. Infatti, senza l'intenzione di essere libri de.ftinati a studj profondi, offrono cor- 
rettÌR.simi i testi migliori delle pift &moee opere della nostra letteratura, siiecialmente dal 
lato dolili poesia e della liiifjim, (■ non fcnza quei neces^arii aiuti cii«> andu- una lettura 
svogliata richiede. Ugni volumetto porta innanzi un ritratto dell' autore aantii bene inciso, 
ni vi manoano dotte prefaaioni di letteirati «d aaebe, «e necemrio, an flonunenta II loro 
pre/.zo ^ innilirisHima» (Nota dd Spretano della Sottooomminione, eitratta dal Prospetto ^ 
del signor Saltini.) 

(*) Quest'Album eontiene: sei oleografie raffiguranti: La Madonna dèlia Seggiola; 
Michelnngiulo che veglia il suo servo; Tintoretto che ritrae la figlia motta; La Madonna 
del MuriUo ; L' Innoeensa; Giadìtta. — Acquerelli di fuitasia eoa vedute di Genova. — Ve- 
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Chiossone Pro£ Domenico, di Firenze. 

Un Tolmne dell* opera liaiia AriiaHea iHudrata^ con cinquanta incisioni. — Copia 
avanti lettera. 

L' incisore Chiossone, artista valente e conosciutissimo per pregevoli lavori, ha 
eseguite le tivoìe che compongono quest'opera in rame a bulino. Per il compi- 
mento del lavoro l'autore ha impiegato cinque anni. Il proz/o di ojrni copia con 
lettera (• di lire 125, avanti lettera di lire '2."»(). L' uin montare delle spese occorse 
per la produzione di N° 500 copie è stato di L. ;jO,000. 

Paoletti Enrico (editore di musica), di Firenze. 

Due pubblicazioni musicali del Maestro Cav. Teodulo Mabellini. (') 
Il pregio di queste edizioni si è quello d'essere in formato tascaliile (requi- 
sito assai comodo agli studiosi dell' arte musicale), che per altro non impedisce 
la chiarezza dei segni. L' idea di queste edizioni, per la prima delle quali fa iin* 
piegato il tempo di mesi 5, e per la seconda quello di uno, è dovuta, per quanto 
saliamo, aQ* editore Giov. Ghialberto Guidi, pare di Firenze, il quale ha pubbli- 
cato molti capolavori del Bossini e del Heyerbeer che incontrarono sempre il 
pubblico favore. 

Il signor l'aoU'tti adopera per i suoi lavori delle lastre metalliclie, uk ise eoa 
punzoni detti musicali e con bulini, e quindi passate sotto un torchio di calco- 



dnte, parimente di Geouva, a seppia. — Due imitazioni di t'utugraliu. — Altre (quattro vedute 
di Oenom — Ritratto di S. li. il Re, di Ouwoar, di on pastore romano, a matita. — 
San Scl)iistÌ!tiK) di Guido Reni. — Un qnadio di Vaii Dyck. — (Quattro vcdiilf di Firt'iizf» 
incise a puuto secco. — Sei incisioni all' accana forte. — (Quattro incisioui diverse a punto 
Reeeo. — Galvanotipia, Zinco;rra6a, Chimìtipia. — Copie di rilievi à maccbina. — Carte valori 
a diversi sistemi: FrancoKollI, obbligaaioui di strade ferrate, titolo di credito eoa fondo 
bivorato a pantografo. — Tiiino e secondo fof^lio della carta peoprafira delk Pnlefltina. 

Tatti questi lavori .sono molto commeudovoli. La litogratia a punto secco è bella e sar- 
roga la lunga e dispendiona incisione in rame ed acciaio, lo stesso si dica delle incisioni 
all' acqua forte, delle «[uali si itn^j^-ono stampare più mii^liìxia <li copie srtixii che la pietra 
ne soffra o si alteri la riproduzione. Le copie di rilievi a macchina (zincugi-alia) invenzione 
di CoUas, riprodnoono ooÙ* intarlo meocanioo i lavori di bassìsrinio e di basso rilievo. Le 
carte-valori sono anch' cane lodsvoli, ed i sìgoori Pellos non hanno ri-nparmiate curo onde 
avere un completo (Gabinetto di Galvanotipia, Zincografia e Chimitipin alla direzione del 
quale sono valenti artisti italiani, alcuni dei quali vennero a »ipp<;o della Casa dei fratelli 
Pellas inviati all'estero per jierfezionarsi. Buoni nono i frati' i linUi ed esatte le earte geo- 
grafiche delle quali quella della Palestina è di-dirata a S. M. il Re. 

(' ) Partitura a grand' orchetitra della cantata Jjo nptrUo di Datile. — Partitura di una 
sinfonia per strmnento a 6ata 
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Classe VIL 

Oggetti di cartoleria, legatiire, materiulo delle arti della pittura 

• dèi disegno. ('} 

La fiabbrìcaxioiie della carta ha raggiunto, da qualche tempo, in Italia un 
assai grande sviluppo, sebbene sia ancora inferiore a quella che si esercita presso 
altri popoli. La c ifra dcir annuo prodotto delle nostre cartiere fu appro.ssimativa- 

mcntc calroliita. nolla Colazione doi Commissari speciali per l' Esposizione di 
IjOndra del Itì(J2. asrendeiv a mn più di JI milioni, in media, di rhiloRrammi, 
la quale cifra, considerata la condi/ioue del paese nostro, dovrebbe e iwtrebhe 
aumentarsi. Ed in vero, nulla mancherebbe a noi, poiché di materie prime è abbon- 
danza in paese, osservandosi che è grandissima la esportaaione degU stracci la quale 
si effettua ogni anno da varie provhicie del Regno, e quanto alla forza motrice 
necessaria agli opifici, senza andare a cercare quella del vapore, V Italia possiede 
dei corsi d'anjua copiosa dai quali potrebbe trarsi un profitto anco più gramle. 
1 nostri prodotti uou hanno per altro, sebbene sieno j)ro<,'res.sivameute mij,'liorati, 
raggiunto la bontà e la perfezione di quelli esteri e spccialmeute degr iuglcsi. 

Per dò che riguarda hi Toscana, e più specialmente hi provincia di Firenze, 
le cartiere della quale sono tutte situate nel Pìstojese, i suoi inrodotti ebbero 
molto credito ancb' nei tcnqìi passati, quando, ad onta del leggero dazio d^ intro- 
duzione delle carte estere. ])oterono resistere alla conoorraiza di queste cheolTrì- 
vano buone condizioni nel prezzo. 

Ciò premesso, 1 unico espositore di campioni di carta è il seguente : 

Volpini Cesare, di Firenze. (') 

Campioni di carta di di\erse qualità, da scrivere, da stampa, da biglietti 

di banca, cartelle di azioni ec. 

La cartiera della liima presso .San Marcello, dei sigg. Cini, ed ora condotta 
dal signoi- Volpini, produce delia carta a macchina assai finita, bianca c netta, 
come pure della provole carta a mano. La mancanza d* indicazioni per parte del 
produttore impedisce di dare con precisione delle notizie su questa ìnvortante &b- 
brica. Sappiamo però che il numero de-li operai oltrepassa i 300 fra uomini, donne e 
rairazzi. Lo stabilimento è fornito di ruote idrauliclie, oaMaie. cilindri, macchine 
continue, torchi idraulici, picchiotti, pile, ec. ec. Il consumo degli stracci deve cal- 



(') Questa Classe comprende: Carta, carte e cartoni, inchiostri, crete, matita, pn.stelli; 
prowistf per scrittoio, articoli di scrittoio, calamai, pesalettere e ropialettere ; oggetti di 
carta, paralimù, lanteruo, co])erchi a registro, quaderni, album e tnocuìni. Legature, lega- 
ture mobili, buslf. Prodotti diversi yr ncquerelli d' iucliio-^t i n «• <li «olmi-; rolori in ]ii'/zi. 
in tavolette, in Tosciclietlu, in tubi, in conchiglie. Strumenti «d ikppare<'ctu iitl uso degli scvit- 
tori, disegnatori, incistm e modallatorL 

(*) Prsmio a.Fireme nel 1861. — Kfeiudooe onorevde a Londra nel iSfiU. 
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colarsi approssiiuativaineiite a 1,000,000 di ehilogramini ali* anno, prodaceDdo per 
oltre 600,000 chilogranmii di carta. 

Sono espositori in questa Classe anche i segoenti: 

Adami Luigi, di Firenza 

Vaij nuuEzi di carte da giuoco, di diverse qualità e di diversi disegni. 

Il signor Adami produce per circa 50,000 mazzi di carte all*anno, nella sua 

fabbrica che conta 6 operai e 3 ragazzi, servendosi, ad uso di macelline, di stampe 
per rovesci, di stain|)e da tigure, di un torchio, di un cilindro e di altri arnesi 
pili u.-;uali. Il \n\'/.7.o dei prodotti varia a seconda della qualità delle carte, che 
vengono smerciate in Toscana. 

Aphami Francesco e O. di Firenze. 

Inchiostri da stampa, pasta da rulli per tipografi, guancialetti iimlterabili di 
varj colori. 

L*indiiostro da stampa dei signori Api)iaui e Gomp. si consuma da vaq 
tipografi di Firenze e delle Provincie toscane, come pure i guancialetti da bollare 
hanno un notevole smercio, e sono adoperati in molle amministrazioni pubbliche e 

private. Il prodotto annuale di questa fabbrica è di 20,000 chilogrammi i>er gV in- 
chiostri da stampa, 15,000 per la pasta da rulli, ed a .ìOOO ascendo all' iiit iica 
il numero dei guancialetti. — li prezzo coiiiiuerciale del prodotto varia da lire 1, (iO 
a lire 18 il chilogrammo per gr inchiostri, da lire 1, M a lire 2 per la pasta da 
rulli, quello dei guancialetti è di lire 5, ed anche più per ciascuno. Per la fid)- 
bricazione di questi prodotti sono adoperate maochhie a cilindro, caldaie, ed olio 
animale ottenuto con processo proprio. Le nmterie prime sono del paese, ed il 
maggiore smercio del prodotto vien fatto nel Regno. C) 

Aglip:tti Jacopo, di Firenze. 

Tele mesticate a olio, per la pittura. 

Il sif^nor Aglietti può produrre annualmente per 100 metri di tela, della specie 
indicata, che esso vende a lire 6 il metro quailro. La forza impiegata non è che 
quella di un uomo ('). 

Glasse YDL 

Applicazione del disegno e della plastica alle arti usuali 

Di non poco giovamento agli stuilj storici riesce V arte d^imitare, a penna, ri- 
producendolo a f;ir-sinnle. le aiitiolie scritture, i libri a stampa ec, e di quest*arte 
abbiamo degli ottimi saggi otterti dagli espositori seguenti: 



(') Premio a Firenze nei 1861 e a Londra nel 1882. 
n Premio a FlrwiK nel 1861. 

(*) Qaerta GUmm «wupnnde: Dis^i indnstrialL Diaegid ottenuti,, riprodotti o ridotti 

9 
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Salari Raf-i aki.lo, di Firon/r». 

Varie ripimlu/ioiii a far simile ili liliri .slunpati. autoj^rafi co. ('). 
Il signor Salari in tal arte può dirsi ppriti^siiiui, pcri iò qui sti lavori da esso 
esposti ft Parigi accresceranno la faina che si è giusiaiikiite meritata. 

Ferri ca Cav. Li loi Grisost^mo (R. Bibliotecario alla Mediceo-Lau- 

renziana di Firenze). 

Un volume stainjtato col titolo l)r pìnrimìs claris silrdisque Ulìflieribus oc. F. 
.lacojti l'hilippi (Foresti) rx-rgameiisis. — Stampato a Ferrara nel MOT in fo^'lio 
piccolo, restaurato a perfezione {'). Questo libro vieue esposto per la eccellenza 
di un restauro che costò un anno di lavoro air esecutore Dott. Giuuio Carbone 
genovese, attuale custode dei maooscritti nella Biblioteca Nazionale di Firenze. U 
presso del restauro ascese a L. 1000. 

Classe IX. 

Saggi ed appareoelii da Ibtogralla (*). 

Ai progressi clic l'arte fotouratica lia fatto in questi ultimi anni l ireuze non 
è riinasta al certo indietro, in confronto delle altre città della Penisola, e que- 
st^arte ha saputo altresì resistere alla concorrenza che ad essa hanno fatto i 
prodotti esteri ed in specie quelli provenienti dalla Francia. 

con processi msceanid. Pittare di seenari. Litografìe o ìdcìrìodì industriali. Modelli • abbona 

per fìgare. Ornati. t)>;;,'etti scolpiti. Cammei, SÌgilU ed oggetti diverHÌ adorni di incisioni. 
Oggetti (li ])lH.stìca iadustriaie otteoBti OOD processi meccanici. Riproduzioni, fotosculture ee. 
Oggetti Diodeliatì. 

(*) Ovroro, Mtlamorftriy Venezia, Bindoid, 1806, f. figurato; fatta T ultima carta con data 

c imprc r\ rloll i ^' unpa. — Savoxakow, Prediche fopra Ezcch'uì. Hnlii'/iift, IBir), 4"; fatto le 
prime due cario. — Uohkri i/io*, Vencliìs, 1537, 8*; fatto il frontespizio e lu corrispondente 
(greco). — Taucminm Opera, Yenetiis, Aldii, 1502, f.; fattele prime carte (Lat. e greco.) — 
Pethaiica, Bime, Venezia, Aldo. I'hU. 8 ; fatte le prime duo carte e l' ultima. — Petr.^bca, 
Bime, Venezia, .\ldo, laKJ. 8^ fatta la prima carta e 1' ultima.— OviDii, FaHorum, Vonetiis, 
Aldii, 15(0, 8°; fatta la carUv segnatH itppiiti e la corrispondeate. — Homeiu OdtMC», Ve- 
netiis, Aldii, 1502, 8*; fatta la oorrispoiidente della carta F i.(Greoo).— lIoMKni IKadet, Ye- 
netiis, Aldii, HO.'i. 8*; fatta la c.irtn s(>i:nat:\ < Mvn-^pnndoiite (Orerò) — BorcAei in, 7f 
Decamerone, Venezia, Aldo, 1522, 4"; fatta 1' ultima carta con registro e impresa.— Petii.\u<'.\, 
I IViSN^. seni' anno e luogo, see. XY, 4"; fatta la prima carta. — GaMome, Imjitafiofw di 
Orato, Firenze, Hiscomioi, 1491, 4*. fatta la corri.spondcnfe della carta .regnata diii. — Al- 
Lioai, Lafantattiea vittOHe, Lucca, 1613, 4"; Opuscolo diquattru carie latto tutto a fac simile.- 
Aaiono, Orlando furiosn, Venezia, Aldo, 1645, 4* (vi sono alcune carto non finite). — Coim, 
Za bella mano, Parigi, 1595, 12*; fatta le carte CCt, 67 e 100. 

(') I fogli rifntt'i )>,>!■ intiero sono il 1" ed il 4" del prolo^jo. 11 P, il 2". il 7", l'S" 
il Wjt" e il 17U° doli opera coi relativi disegni, miniature e lavori a penna. — 11 cav. Ferrucci 
aveva offisrto questo libro a 8.11 1' Imperatore Napoleone III, il quale lo avrebbe accettato 
se S. M. l'Imperatrice non avesse avuto la opera suilletl i in !!a propria liililidei a. 

(') Questa Classe comprende: Fotografie su carte, su vetri, su legno, su stotle, su siiinlto. 
Incisioni eliografiche. Saggi litografici. Impronte fotografiche. Saggi stereoscopici e stereo- 
scopi. Haggi ottenuti per aiiipliaaìone. StmoMiiti ^ipareochi e materie prime déDa foto- 
grafia. Materiale dei laboratorj dei fotografi. 
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11 iiiiiiH'io (lei foto^nili »• an<Iato sciuinv aiiiiu-iitaiKli), e iiuiiidi \nù> ilii>i clic 
(lUt'St'iirlc i)iocuia fra noi lavoro a non poclu' persone, non solo ncir isiici/io 
della fotografìa, ma pur anche ucl couunercio degli apparecchi e delle sostanze 
chimiche a quella necessarie. È da osservarsi che alcuni fotografi si servono di non 
poche materie prime del paese, ma queste non raggiungono ancora la perfexione 
di quelle provenienti dalla Francia e dalla Prussia, le quali sono perciò maggior- 
mente adoprate. 

In questa Classe abbiamo i scgueuti espositori : 

AUNABi, I:'iUTi!jJii, di Firenze. 
Diversi quadri iu fotografia. 

F^a i non pochi fotografi, che con onore esercitano Tarte loro in Firenze, è 
indubitato che i fratelli Alinarì tengono il primo posto. II loro stabilimento è tra 

i più eleganti d' Italia e dell' estero, oltre a ciò esso è di una notevole impor- 
tanza industriale por la piodii/ione annua di più che 00,(H)O fotofiratie di varie 
grandezze, dallf quali si ottiene un retratto di oltre L. Td.niiO. In questo sta- 
biliuieuto vengono udoprate le macchine di Dallmeyer, Woiglilan ler, l)u Doscq ecc. 
ed i processi degli Alinarì stessi, ed i loro prodotti si sono già aperti anche una 
via di smercio in America, in Francia eil altrove. Lo stabilimoito Alinari conta 
17 uomini occupati nelle varie preparazioni necessarie allearle fotografica. (*) 

BoNELU Gav. Ingk Gaetano, di Milano. * 

Fotobioscnpi 0 Stereoìdoseopi. 

L' In^eiinere eav. 15onelli è inventore di apiiaree<'lii fotoìnnsfopi e. stirroìno- 
scopi, mediante i quali le fi;,'ure fotografiche e stereoscopiche a.ssumono V ap- 
parenza deir aniuiazione. L' inventore assevera che, mediante tale apparecchio, il 
movimento delle persone, del mare, la caduta delle acque, riescono d* una sor- 
prendente verità. H sistema fondasi. sul fatto, ben noto in fisica, deUa proprietà 
che ha la retina dell' occhio di ritenere iinpn'ssa per una frazione di Secondo 
r immagine già scomparsa di una tiuura od o'i.retto qualsiasi. Tale proprietà, 
stata po.sta già da altri in evidenza, con un con.:c'.:n<) denominato l'Iienakisticope 
venne ora dal Cav. iiouelli appliaita alle immagini microscopiche, da lui ottenute 
mediante apposito processo fotografico, che coglie e dispone le diverse fiisi di un 
movimentò attorno ad un disco di vetro. 

Tale disco, collocato e chiuso nel Fotobioscopo, e posto in rotazione da spe- 
ciale movimento d' orologeria, presenta successivamente le immagini microscopiche 
sotto nu sistema di lenti, attraverso l.» quali l'occhio, non accorgendosi della ra- 
pida sostituzione delle figure ingrandite, aventi un attet,'i.'iamento trradatamente 
diverso le une dalle altre, subisce la illusione, la più perfetta, del movimento di esse. 



() fnmktà a Firan nd 1861. 
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Classe X. 

Stmineiiti mualoaU (*). 

lu questa Classe si auaovera un solo espositore. 

Pucci Giuseppe, di Fìrenj». 
Pianooforte verticale. O 

I Piano-forti del aignor Dacci ìtaniio mia meccanica di sna spedale invenzione, 
mercè della quale, nel mentre che «mo conservati gli effetti amionici,è semplidzzata la 

loro costruzione, in modo tale da permettergli la vendita per un prezzo molto infe- 
riore a quello pel quale sono mossi in commercio i Piano-forti faltbricati in Fran- 
cia. Il signor Ducei assicura che nella sua fabbrica, posta a \'ailungo presso l'i- 
renze, e nella quale sono impiegati in media 20 operai, è possibile costruire an- 
nualmente circa 200 Piano-forti. Eccettuati i lavori in ferro, ogni altra parte del 
Piano-forte è costruita nella fabbrica dell* esponente. I Piano-forti del Ducei sono 
anche notevoli per il piccolo modeUo, per discretezza dei prezzi e per solidità ed 
insieme eleganza ilclla costruzione: il prezzo dei medesimi varia, a seconda Ù9\r 
clegiuiza esterna, dalle lire 450 alle lire <»00. 

OLAbi»E XI. 
• Appanoehi e sfentountl dtfl* ade medioa (*)• 

iJi questa Classe, nella quale si contano 4 espositori, poco potremmo dire, come 
profoni alle discipline chirurgiche e mediche ; quindi ci riportiamo a quanto ogni 

(') Qiu'!<ta Cl;iH.sf coinprende: Striinicnti a fiato non metnlliri: a imboccatura sempUoe; 
n becco di zufolo ed anche eoa o aenau serbatoj d'aria. Strumenti a fiato metiillici sem- 
plici, a ritorto, dnttil!.*^» tasti, a ebiaTÌ, ad aaeie. Strumenti a vento con tastiere, organL 
meeordeOH ec. Strumenti a corde, a pbsxioo o ad archetto Bensa tastiera. Strumenti a cord* 
»"«>n tanfiera, pianoforti ce. Strumenti a percnssione od a frctrain<'i>to. Strumenti aotoma- 
tici, organi di barberia, organetti ec. Pezzi staccati e arnesi di orchestra. 

O Questa relaiioiie era stampata quando H sig. Boeci ha avvisato che per un 
guasto avvenuto all' iitnimeiito, qufwto non potrà più essere invìnto a Parit'i 

( ) Questa Classe comprende : Apparecchi e strumenti di fasciatura c di chirurgia mi- 
nore, strumenti di esploiurione me<Ùea. Apparecchi ed {strumenti di chirurgia. Aatued 
borse e cassette d'istmmenti e di medicamenti specialmente destinati ai chirurf^^hì dell*eecr- 
cito e della marina, ai veterinarj, ai dentisti, agli oculisti ec. Apparecchi di socrorfo per 
gli annegati, asfissiati ec. .Apparecchi d'elettroterapia. Apparecchi d'anestesia parziale e 
generale. Apparecchi di protoni 'plastica e meccanica. Apparecchi d'ortopedia, cinti er- 
niari ec. .Vpprirpcchi divtT-i ad uso dei inalati, infermi, mentecatti. Accessori del servizio 
medico, chirurgico e farmaceutico negli ospedali e nelle infcrmerie. Materiali per ricerche 
anatomiche. Apparecchi destinati alle rieerehe di med^ina legale. Materiale speciale della 
medicina veterinaria. Apparecchi balneari, idroterapeutici ec. Apparecchi ed i»<trumenti 
destinati all'educazione tisica dei fanciulli; ginnastica medica ed igienica. Materiale di 
soccorso pei feriti sul campo di battaglia. Corredi snnitarj o màbulatue civili e militari 
destinale al servino delle annate di terra e di mar^ « 
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singolo esporitore ha dichiarato nelle domande di aouuissione, che sono le ììo- 
guenti : 

GOMHISSIONfi ESECUTIVA DELL' ÀSSOCUZIONE MEDICA ITALUNA, sede in 
Firenze. 

La Cotumisìiioue medesima si presenta come raitpresentaiite de' suoi comitati 
prorindali e dei aingoli soqj, espositrice di: — Istrumenti ed apparecchi chimr- 
gici — medicinali e snaai^j torapentici — metodi carativi igienici — atu^j 

sulle istitu/ioni sanitarie. — Presenta poi gli atti dell* associazione, de' suoi con- 
^Tcssi e delle istituzioni tì^'liali. Dagli atti medesimi si rileva la storia e Firn- 
portanza di questo benemerito sodalizio Oj. 

Comitato fioukxtixo di soccoitóo ai feriti in olerra. 

Andie questo CK)mitato si ])r<'sonta in nome proprio e come rappresentante 
altri comitati di soccorso italiani, non che dei singoli socj. Il Comitato manda 
all' Esposizione — Una vettura di nuovo modello per tras^rarto di feriti, co- 
struita da Alessandro Locati, della quale è stata latta una estesa descrizione ('). 
— Barelle, apparecchi di trasporto, di fssdatura e di medicatura — Oggetti di- 
versi di chimigia militare — Metodi e studii d*orgamziasÌone e di riforma sol 
swvìxio sanitario e ani emnitati di soccorso in guerra. 

Fabbrica centrale toscana di Iv Monti e C, di P'irenze. 

Venti oggetti diversi appartenenti alla ('liirurgia Metlica. 

Grande è l'importanza delle imlustric cstMcitate da tale fablirica nella quale 
stanno impie^!ati 8 uomini e 2u donne, variiuidu il prezzo dei jirudutti da L. 0, 50 
a Lire 100. Le luatorie prime sono tratte da Manchester, Birmingham e New-Joric 
e lo smercio avviene in Italia, Grecia, ed Egitto. (Fabbrica premiata a Firenze 
nel 1861.) 

Ministero della Guerra. — (Consiglio Superio.o di Sanità JVIilitare.) 

Sede ili Firenze. 

Varj oggetti di ainhulanza espone pure il Ministero della (tuerra, e tra questi 
citiamo — Una vettura di ambulanza, un cassone, una coppia di cofani, 4 zaini, 
sacconi ec. Espone poi — bardature da salma, cavalietti, porta-basti e regolamenti 



(') Questi Atti Tennero iaviati s Parigi unitomente agli oggetti esposti. 

(') Oiiìottiaino per brevità di fame una relazione particoliii-eggiatA, limitandoci ad os- 
gcrvare iho in <jm Ha vettura sono riuniti tutti i romodi pos-iliili por i)iù feriti, sia per i 
medicamenti, sia per i'aUiuento ec. Per tal mezzo »i jH>s,s<)nr> fare luuglti viaggi senza sot- 
toporre i malati o feriti a replicati disturbi e ai danni, talora in;^parabili, dei troppo fre- 
(jiienti caricbi e dif :ir!( lii Servi' eziandio a tenero liluTe le altre nml)ulanze più vicine al 
campo di battaglia, potendosi couniderure come uu piccolo spedale. Vi entrano sino a 10 
perwnw, conupreei i inalati, ed ha aenrito nella ultima eainpagii» del Tirdo, tfa»to da due 
■oli «avallL 
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diversi pel servizio sauiUiiio. — Uua collcziuae di opere coiiccrucuti lu igicuc e 
sanità militare, ('j 

Classe xn. 

Istramanti di praoisione e materiale per rinaefiiaiiiento delle aoienae C). 

Iviferciidoci anche per questa Classe a (juaiito fu detto per la precedente, ci . 
limitiaiuo ad accemiure sultanto gli oggetti esposti. 

Magrini Gav. Prof. Luigi, di Firenze. 

Apparecchio elettro-magnetico per ottenere dei saoni musicali dai corpi con- 
duttori, mediante una corrente elettrica. 

Granile apparecchio eleltro-nrjy;nc'ti( o jivT nuove esperienze sui corpi diaiua- 
gnetici imuiito di pezzi jwlari mobili e di varie luniiue diamagiieticlie. 

Astaccio elettro-magnetico ove sono ingegnosamente raccolti tatti i pezzi ne- 
eessaij per ripetere le esperienze di elettro-dinamica immaginate ed eseguite da 
Ampère, De La Rive, Faraday, Barlow e moltissime del fu Prof. Gav. Leopoldo 
Nobili. 

Apparecchio elettro-magnetico inventato dal suddetto Leopoldo Nobili, col 
quale ebbe la prima scintilla il 30 gennaio 1832. 

Scala cromatica dedotta dalla metallocromia ottenuta coi processi elettro-chi- 
mici di Nobili 

Rosone vagamente colorato coi detti processi. 

Di alcuni tra questi importantissimi ogfietti, per i quali la cortesia del Cav. 
Prof. Ma{n*ini ci fornì dei particolari, è debite» nostro il dare esatta descrizione. 

Apparecchio clrth-o-niin/ihiiio. 11 l'rof. Magrini stuiliamlo i fenomeni veramente 
curiosi che dipendono dagP intestini moti molecuhui che le correnti voltiane 

(') CKeMwole di mediÒM militarr, in 14 volami. — Salle malattie dominanti in Oriente 

uel corpo di sindizionr di-li' esercito s.irdu, voi. 1.— finirla di-l medico niilitiiri' in rainpngua, — 
Malattie ed iuipciie/.ioiii che iuctigliano la cosci'iziuae raiilUre in Italia. — Storia di ona 
ferita al eervello portata da arme da fuoco. — Mueellanee di medicina militare. — llemoKe 
euir alinu'utaziont' dil -«ildiito --Memorie .sulle ferite d*amia da fuooou — LejJfffi « decreti 
sul personale e serviziu militare. — Il tifo e la febbrtj tifoidea. — Miscellanea di memorie 
medico-militarL — B^pcdunento «ti servizio me lìoo-iuilitare in campagna. — R^olamento 
ni servizio militare in tempo di pace. 

(*) Questa classe comprende: Strinueiai per la geometria jìrntica, compassi, noiij. seste 
ndcromctriclic, planimetro, iiiu^ chiue tU calcolo ec. Apparecchi e Htruiueuti per l' agrimensura, 
per la topografia, per la geoderio, e per Fastronomia. Materiale dei diversi oesenratorj. 
Apparecchi e<l i>(nniienfi delle .urti di iiroci-imie. Pesi e Tiii->iire dei diversi pae-^:!. nionote 
e medaglie, liilancie di precisione. Apparecchi e strumenti di fisica e di meteorologia. Stru- 
menti nsudi d'ottica. Materiale per rinsegnamento delle scienze fisiche, della geometria 
elementare, della geometria descrittiva, della stereotomia, della raeocasiea. — Modelli ed 
istmmenti destinati ull' insegnamento tecnologico in genere. Collezione per T insegnamento 
delle scienze naturali. Figure e modelli per l'ini^egnamciito delle scienze mediche, pezzi di 
anatomia wlaatìeg ec 
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intijrrutte prouiuovono (lirettameiite nc^'li stessi reofori, e por imluziunp am-lio 
nelle masse mcUilliclie contigue, specialiueute in quelle di ferro, è riuscito ad 
inventare un apparecchio elettro-magnetico con cui si ottiene, per la intermittenza 
periodica della corrente, raccordo musicale di un suono colla sua terza, colla 
quinta e coir ottava. 

1/ a]ìparerc!!in consisto in un reotonio (interrompitore della corrente), di quattro 
ruote iiietallielit' a dilVercnti diaiin'tri. sulla ■ irionferen/.a delle quali sono prati- 
cate interruzioni con legno di bosso a distanze eguali fra loro, ma in nunu^ro 
proporzionde a quello delle vibnizioni corrispoudenti ai quattro suoni dell' ac- 
cordo musicale. La mota più grande contiene 48 interruzioni, le altre ruote 
gradatamente piil piccole ne oonten;;ono respettivamente 3G, 30, 24. Tutte le 
amddette quattro ruote compiono un [lìro nello stesso tempo, essendo affidate a 
un as>!e unico il quale per mezzo di juielli il' avorio le tieiie nietallicaniente sepa- 
rate runa dair altra, in modo clic in cias» mia puN^a circolare la corrente di una 
pila, non minore di 30 coppie, alla ilunseu di mezzana grandezza; sicché con 
120 di tali coppie si possono mettere in azione tutte le partì dell' appareoclùo ad 
un tempo ed ottenere raccordo completo musicale. Difatti, nel cireuito di ogni 
ruota essendo introdotto un rocchetto avviluppato da tre spirali parallele, di 
rame, esternamente circondate da un cilindro cavo, di ferro, e contenente nel- 
r interno altro cilindro cavo, pure di ferro, sporj;ente al disopra del rocchetto 
per circa un decimetro, avviene che le spirali ed i cilinlri subi-scono nel passiiggio 
della corrente interrotta tale intestina e periodica agitazione delle loro molecole 
da prolurre suoni bene internati e robusti. Le ruote si fumo girare per mezzo 
di una fime perpetua che passa da un volante a un piccolo rocchetto infino noi- 
r asse comune, e si comprende che poten<lo variare a piacere la velocità del vo- 
lante, si potrà anche ottenere raccordo per tutti i gradi cromatici della scala 

musicale. 

Per accrescere la risonanza, si fa uso di quattro cassette armoniche sulle 
quali si appoggiano i quattro rocchetti coi respettivi cilindri cavi di ferro. La 
risonanza è notevobnente accresciuta anche (la lamine di cristallo poste sopra i 
cOindrr cavi sporgenti dai rocchetti. Per ottenere r effetto massimo, giova che le 
tre spirali parallele che avvolgono ciascun rocchetto sieno congiunte con apposte 
pinzette in modo da formare una sola s|)irale di sezione tripla. 

Ciò peraltro che è da notarsi, piTcliè risponda anticipatamente a qualclie 
obiezione, si è che rocchetti, spirali e i ilimlri hanno nei quattro circuiti perfet- 
tamente le stesse dimensioni in ogni loro parte, per cui i diversi suoni da essi 
Ottenuti non possono attribuirsi che al maggiore o minor numero d* intamudoni 
della corrente effettuate col rcotomo nel medesimo tempo, e quindi agrintestini 
e periodici nn)ti molecolari dei metalli che ricevono il moto elettrico e di (pielli 
che ne subiscono l' influsso, e non mai alle ondulazioni dell' aria coutinata nei 
rocchetti uè ad altre quali si vogliano cause meccauiche. 

Appareedn» con ad S JVo&t?t oHenue la scinta magnetica. Le eorraiti elet- 
triche che si sviluppano sulle spirali metalliche per opera del magnetismo, non 
durano che un soto momento; ma questa loro fugacissima esistenza ha luogo in 
due occasioni, cioè tanto nel momento in cui le spirali Bent<mo razione delle 
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calamite, quanto néiraltro in cui si sottraggono dalla influenza delle medesime. 
Sì neiruno come nell'altro caso può trarsi la sdBtilla: Tesperiensa, p«r altro, 
ha fatto conoscere clic ({ucsta scintilla si ottieuu più facilineutc nel secondo caso. 

Ma por conseoruire il m:issiiiir) c'ìV'tfo costante si richiede V che la spirale 
sia più die si può vicina alla calamita; 2' che Tasse della spirale coinciila con 
quello della calamita; :i che la spirale si sottragga dal magnetismo nel più breve 
tempo. 

U Nobili ha soddisfatto a queste condizioni coir apparecchio ora ofierto dal pro- 
fessor Magrini. La spirate si avvolge intomo alla parto centrale di on pezzo di 

ferro dolce che serve di armatura a una calamita permanente. Quando questa 
armatura è in coiitattn colla calamita, rimane essa pure culamitata; e quando, 
per mozzo di una leva. ';' armatura si stacca rapidamente dalla calamita, Parma- 
tura stessa perde sull' i;,iante il suo magnetismo, e nella spirale (sottratta così 
airinflnsso della polaiiti magnetica) si genera una corrente che, nel luogo ove la 
spirale si apre, manifesta sempre il sno passaggio con mia hrillante sdntilla. La 
spirale ad una cstremitià si con^'iunge, mediante on filo lento, ad una delle briglie 
che tenfjono riunite le liane d'acciaio onde si compone la calamita artificiale; 
all'altra estrenutà porta una ]iiccoln molla d'acciaio che si mette in contatto colla 
stessa calamita quando l'armatura si è attaccata, e la spirale, allora, si tiene 
chiusa metallicamente. Ma, dando un colpo secco sul braccio più lungo della leva, 
Tannatura si stacca e con essa la molhi deUa calamita: ivi Ui spirale ai apre, e 
scatta hi scintilla. 

Questo metodo di ottenere costantemente la scintilla dal semplice magnetismo 
è dovuto primamente al Nobili; imperciocché in un lavoro prccedentenìcnte pub- 
blicato dal sifj;nor Faraday sopra und nuova Classe di f'cnotwni ehttro-diHnmià, 
col dire soltanto clie in un cuao particolare cyli aveva ottenuto una scintilla ma- 
gnetieOf non solo non somministrava alcun lume, ma poneva piuttosto hi dubbio 
la costanza di un fenomeno, considerato allora varamente straordimuio. 

Scala Crmnatica del Miti. H Nobili scoperse nel 1826 una nuova Ctesae di 
fatti ai quali diede il nome di apparenze dettro-chmiche. Uno degli sperimenti 
princii>ali consiste in questo; si dispone una punta di platino sopra una lamina di 
questo stesso im-tallo per modo che ne rimam,M distante una mezza linea in circa. 
La punta insiste vertiailmeute sulla lamina, la quale ha la posizione orizzontale 
sul fondo di un vaso di vetro o di porcdlana. ^ versa deittn» questo recipiente 
una soluzione di aceteto di piombo, in guisa che copra non solo la hmùna di pla- 
tino, ma due o tre linee ancora della punta. Si pone, alla line, in comunicazione 
la punta col polo negativo di una pila, e la lamina col polo positivo, e si vede 
all'atto stesso in cui si compie il circuito, formarsi sulla lastra, precisamente al 
di sotto della punta, una serie di anelli colorati, consimili a quelli che compari- 
scono in mezzo alle lenti di Newton. Questo tatto condusse il Nobili alla scoperta di 
altri pubblicati hi successive memorie (') e che nel novembre del 1828 presentò 
air Istituto di Fhmcia. I prodotti ottmuti dalle sue e^erienze ooosistevano hi 



(•) Hihl. Uni,:, tomo XXXIII, XXXIY, XXXVI. Anntdn de Chimie et ék Pky$iqiie, 
tomo XXXIY, XXXV. 
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molte lomioe colorate, che, per la bellezza delle tiute, per la precisiune tli>i con- 
torni, e la dokaxia delle sfmnatiire, attirarono a sè gli sguardi di tutta liuella 
illustre aBsemblea. L*arte del Nobili era giunta a tal segno che convoiiva darle 
un nome per distinguerla, e fa. scelto quello di Metaìioermia per consig'io degli 
stessi dotti dcir Istituto. 

Dopo queir epoca il tìsico fiorentino ha perle/ionato, di molto, i suoi metodi. 
Una delle {jrandi Uitticokà era quella di applicare tiute uniformi sopra lastre ili 
una certa estensione. Ed infatti, i suoi colorì essendo prodotti du lamine sottili 
applicate alla superficie dei metalli, si comprende la difficoltà di conservare una 
di qndle lamine della stessa grosseaza sopra una superficie alquanto estesa. Senza 
Oltnure nei particolari relativi al modo di procurarsi le tinte omogenee, basterà 
qui avvertire che tali tinte si ()tten<;ono. sostituendo lamine piane alle punte di 
platino che servono a formare uli anelli colorati. 

La scala cromatica è. formata di 44 tinte, ciascuna delle quali è applicata ad 
una lastra d* acciaio particolare: ogni numero porta il ncmie ddla tinta che vi è 
sopra; e le tinte sono disposte secondo T ordine dei veli o lamine sottili da cui 
derivano. Il colore del velo più sottile è il primo; indi vengono di mano in mano 
i colori prodotti dai veli più grossi. Non è possibile ingannarsi in questa dispo- 
sizione, jiorchi' i veli o lamine sottili, da cui nascono i varii colori, sono tutt<» 
applicate collo stesso processo elettro chimico. La pila, la soluzione, le distanze ec, 
si coniicrvano le medesime ; non varia clic il tempo dell" azione^ il quale è brevis- 
simo per il colora della lastra N. 1, un po* più lungo per la seconda e cosi via 
via sempre maggiore pei numeri successivi. 

Ci duole di non potere aggiungere alcun particolare sul metodo praticato dal 
Nobili per ottenere il losone che va unito alla presente scala: poiché non fu dato 
al professor Magrini di scoprire alcuna memoria di lui ove sia fatto cenno di 
questo suo lavoro. 

Poggiali Giuseppe, di Fiienze. 

Uno spettroscopio, il quale può servire, secondo qttanto il costruttore assicura, 
alle osservazioni astronomiche ed alle OBservaziwii fisiche. — Un microscopio 
polarizzante dell' i\inici. 

Il signor Poggiali, rinomato per i suoi lavori (pei quali ricomparisce come 
eqoeitore anche nella elesse 64, gruppo a"), fu premiato alle Esposizioni Toscane 
dèi 1850 e del 18H ed a quella Italiana del 1861. Nel suo laboratorio possono 
prodursi annualmcfnte due microsoOKi polariaESiiti e «tà. spettroscopi astrooomicL 
n presso pei primi è di L. 800 e pei secondi di L. 600, per ciascuno, e le 
macchine adoperate sono tor^j e nume, smodandosi i prodotti ai Gabinetti 
scientificL 

GoKi SekàI'ino e Luigi, di Firenze. 

Una cassetta contenente sei medaglie di rame con effigie di diversi personaggi 
illustri ed allegorici, e 26 bottoni di metallo. 

4 
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n signor Luigi Gori esercita Tarte dell'incisore ed il sao fratello Serafino 
quella del meccanico, perciò Unto le incisioni come i coqj occorsi per le medaglie 

e bottoni, sono stati fabbricati, torniti e temperati in questo liil)oratorio. Avendo 
osso un merito particolari', stimiamo opportuno di sei;nalarlo. Quanto agli oggetti 
esposti, occorre notare come una medaglia rapi)r('scntMnte S. M. il Re, fu fatta 
nel termine di giorni 30, ed essendone stata cornata una in oro, fu essa accettata 
benignamente dair Angusto Principe die ne ricompensò Y autore. — Un' altra me- 
daglia, rappresentante Dante Alighieri, fii quella che, diretta quanto al disegno dal: 
cav. prof. Duprè, servi, nella occasione del sesto centenario del Divino Poeta, alle 
immense richiesto degli Italiani, costando L. 5 se in rame, e L. 1 se in metallo 
bianco. La medaglia dio jiorta reftìgie di Galileo fu eseguita nell'estate del ISiU, 
in giorni 20, nella circostanza del terzo centenario di (pieir nomo immortale. La 
medaglia ov' è inciso Niccolò Machiavelli fu eseguita uel mar/o 186G con lo scopo 
di dare principio ad una collezione di medaglie commemontìTe di varj grandi 
Italiani, ed fl disino fu diretto dal rammentato cav. prol Duprè*. — La fiibbri- 
caiione àiA bottoni data di recente. 

ISTITDTO Tecnico (R.) di Firenae. 

Due modelli di trasforma^cioue di moto, costruiti nelle officine del li. Istituto 
suddetto. 

Una collezione di tatti i nodi che possono fiusi con fimi e canapi, eseguiti 
nel B. Istituto suddetto. 

Una collezione geognostica delle rocce doir isola dell'Elba (Toscana i. 

L' Istituto Tecnico stimò conveniente di dare un' idea, sebbene vaga, del modo 
di porgere V insegnamento ai suoi alunni, e ]iorò creilè opportuno d' inviare due 
modelli recentemente costruiti nella sua otnciua, per uso della scuola di Mecca- 
nica. Onesti due modelli rappresentano con divena disposizionie di parti, ma sul 
medesimo principio, la trasformazione del moto rettilineo alternativo in moto rota- 
torio continuo e viceversa, cioè quello che suole usarsi nelle macchine a vapore 
fisse per trasmettere il moto delle aste degli stantuffi agli assi motori. Essi sono 
costruiti in ferro fuso e battuto ed in ottone, e sono il tipo sul quale è stata 
costruita e si arricchisce la collezione degli organi meccanici del gabinetto della 
Scuola di Meccanica applicata. 

I moddli su tal sistema costrutti, non solo sono efficaci per le dfanoetrazioni 
che si fumo neUa Scuola suddetta, ma sono necessari eziandio alla scuola di 
disegno tecnologico dello stesso Istituto, somministrando agli allievi d^li esem- 
plari materiali per esercitarsi a rappresentare graficamente con sommo profitto i 
singoli organi delle macchine, e porsi in grado dipoi di sapere disegnare le mac- 
chine composte. 

L' istituto ha inviato a Parigi anche una ricca collezione di modelli costruiti 
nella sua oCfieina di Ueocanica ; la quale collezione sta a rappresentare i molti- 
plid e divorai noU, cappi e legature che si fanno colle funi inq)iegate nei lavori 
delle costruzioni. 

Questi modelli sono scelti fra quelli che formano le collezioni del Gabinetto 
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aimeSBO alla scuola di ( ostruzioni doli' Istituto modosimo. La descrizione di un 
tal genere di lavori non potendo farsi elticat cmentc per la completa istruzione 
che 8i dà neir Istituto suU* arte di fabbricare, con la parola, nè col disegno, i 
modelli dìTengono utili per aiutare più sollecitamente la intelligenza degli alltevi, 
e divengono importanti per dimoetrare i metodi pratici d'insegnamento delPIsti- 
tuto più volte ricordato, e come saggi di lavonucione del materiale scientifico 
nelle sue officine. 

I modelli sono coniposti di circa 12 tavolette verticali sostenute da piedi di 
Unto e sulle quali sono collocati i nodi suddetti. 

Per qnello che concerne la collezione geognostica dell'Isola dell'Elba, dob- 
biamo dire come qnest' isola, notissima in tutto il mondo scientifico, racchiuda in 

sè un vero gabinetto di geologia e di mineralogìa, ed anche, siccome in seguito 
sarà fatto noto alla Classe della Storia del lAivorn, di oggetti preistorici. L'Isti- 
tuto Tecnico, giudicando di far cosa L'rata al paese ed utile alla scienza, conce- 
piva il pensiero di racco.Lilii're una L'ollcziuno di rocce di quest' isola, la quale 
potesse fornire, ai dotti che visiteranno la mostra parigina, una idea della sua 
costituzione geografica. E tale divisamente fa posto in opera per mezzo di un uomo 
la cui fiuna è già chiara in tale materia, per cui la raccolta corrispose degna- 
mente allo scopo, benché fatta in tempo assai breve, il che ha injpetlito di ren- 
derla ricca con molte più varietà che ne a\Tebl)ero fatto risaltare il merito. In- 
tanto le varietà raccolte sommano a centotrentuua. 

Parlatore Cav. Prof. Filippo, di Firenze. 

Numero tre preparazioni in cera rappresentanti la malattia dell* uva, state fotte 

sotto la direzione del compianto Prof. Gio. Batt Amici. 

Una preparazione in cera, rappresentante gli stomi delle Cycas, fatta sotto la 
direzione del suddetto. 

II merito luminoso del defunto Prof. G. ii. Amici e quello incontestato del 
GaT. Plot Parlatore ci dispensano da ulteriori commenti. 

Lo stesso diremo per altri oggetti esposti che sono i seguenti : 
Saggio della collozione delle conifere, della galleria dei prodotti vegetali del 
R. Musco di Fisica e Storia Naturale di Firenze. 
Due pacchi dell' Erbario centralo. 

Questa collezione è lavoro dell' esponente, ed ò composta di più elio 7()<) pozzi, 
dei quali, \kv altro, esso ha inviato soli 404 per non offrire le pine della stessa 
spede di più luoghi, nè i grandi alberi, nè i grandi tronchi diffidlissnni a traspor- 
tarsi. L*ordfaie col quale 8(mo classificate le ^ante è, non per tanto, lo stesso della 
collezione medesima; esse sono inviate in N' 565 vasi di cristallo, in 70 pezzi di le- 
gno, e vi è un quadro contenente una fotografìa del famoso cipresso di Monteziinia. 
A questa raccolta si sono aggiunti due pacchi dell'Erbario centrale, per mostrare 
l'ordine ed il modo col quale è tenuto. 

La collezione delle conifere è stata dal Cav. Prof. Parlatore descrìtta in una 
monografia che fa parte del Prodromo del sistema del Regno Vegetabile del fu 
De Gasdolle, oontinnato da una società di scienziati. 
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Mabchi Prof. PiETJio, di Firenze. 

Prepanudom microsoopiche di venni parasiti (Entozoi). 
Per queste prepmsioni r^pr^o prol Marchi adopera vaij processi ad cftto 
speciali. 

Laboratorio di (Jhologia dkl R. Istituto di studj superiori e di 

PlSRi'JtìZlONAMENTO DI FlRlSXZE. 

Dodici modelli, colorati al naturale, di altrettanti o<;gctti fossili italiani, rarissimi. 

Questi inoilelli sono riproduzioni esatte e fedeli. <h [n^.r la fonna. sia per il 
colorito, di alcuni dei pezzi più importanti che tìgurano nelle collezioni paleonto- 
logiche del II. Istituto citato. Essi ritraggono le parti più caratteristiche di ani- 
mali estinti che vissero per le uostre contrade nelle passate età geologiche. 

Vi sono mascelle, con denti, deU*£Ii;pAa9 meridictudis^ del MastodoH anerimais^ 
éeXV Ippopokmma major y ammali che abitavano il nostro paese dorante T epoca 
che i geologi chiamano pliocenica, e che furono rinvenuti nelle argille e nelle sab- 
bie «lei Valdanio superiore, dopositate quando qut>ll;i località era occupata da un 
vasto e profondo lago. Vi sono cranj di Hos priii'o'jrniiis v di Jios ])risnts, ohe 
furono scoperti presso Arezzo, in formazioni geologiche più recenti delle già ac- 
cennate, e che la sdoisa distingue col nome di qvintoniarle, le qoali si formarono 
qoando i primi nomini comparvwo ad abitare la nostra torra, avendo per compa^ 
gai alcuni animali ora non più esistenti. Fira gU altri modelli è mrtevole un cranio 
di uomo fossile trovato all' Olmo, presso Arezzo, il quale presenta particolarità di 
forme degnissime di osservazione, e circa al (juale è a nostra conoscenza che l'esi- 
mio Cav. Prof. Igino Cocclii prepara una memoria ciic riuscirà della più alta im- 
portanza per rischiarare la questione, cotanto ora agitala nella scienza, sopra la 
lemotisàma antichità della comparsa dell* nomo sulla terra. Nè è da tacersi il 
modello di una AtmattUe di notevole dimensione trovata nelle cave di pietra forte 
di Monte Ripaldi (prossime a questa città), la quale, insieme alle poche sue con- 
generi rinvenute in quella località negli ultimi tempi, pone termine ad una que- 
stione lungamente agitata, tra i geologi italiani, intorno al periodo geologico a cui 
devesi riferire quella roccia che fornisce il lastrico alla nostra città, e che tanto 
contribuisce a dare un carattere severo ai nostri mouumenti architettonici più co- 
spicuit quali sono il Palazxo della Signoria e del Potestà, e quelli Riccardi, Pitti 
e Strozzi. 

I modelli suddetti vengono formati in cera, quindi gettati in gesso e poscia 
coloriti. Il R. Istituto, le di cui collezioni in fatto di mammcdo-ria fossile superano 
sotto ogni riguardo «pielle di'seli staliiliiiicnti italiani congeneri, non ha, sino ad 
ora, riprodotto che quegli oggetti che venivano richiesti dai geologi, i quali, nella 
mancaniBt di originali, desideravano studiate le forme ed i caratteri dai modelli, 
ma d*ora innanzi si propone di riprodurre tutti i fessili più importanti delle sue 
collezioni, e 1 o!&irti ai geologi ed ai musei stranieri a prezzi, comparativamente, 
mitissimi. La esattezza della molellatura e la veracità del colorito, che li fa ap- 
pena distinguere dagli originali, dà motivo a sperare che V invio fÌEitto alla Espo- 
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sizione di Parigi sarà utia circustaa/a propizi.i por dar vita ad lur industria, che, 
oltre ad esaere immensameikte proflcua per la scieoza, potrà recare utile e lustro 
allo StabUimeiito che T ha promossa. 

Targiom-Tozzetti Cav. Prof. Adolfo, di Fireiizo. 

Modelli in cera, csetruiti dal siu'nor Eiristo Torta sotto la dirozioiK' lioH" espo- 
nente, per illustrare una specie ili lonil)rico terrestre detto l<)in/jririi.s trapc^oideits. 

Sono eiyosti a uoiue del Gabinetto di Geologia e Anatomia (^degli invertebrati), 
de! R. Mmeo di Fisica e Storia Naturale di Firenze ove il Gav. Prof. Targioni* 
Toisetti mantiene alta quella Cuna che giustamente lo onora. 

Classe xiu. 

Carte ed apparecchi per la geografia e la cosmografia i^'). 

In questa CUisae, ultima del Gruppo 8*, si contsno quattro espositori. 

DlliLiZiuNK l)ELL.\ STATISTICA GtNEU.VLE DEL ItEGNO d' Itallv, Setlo in Fi- 
renze. 

L' eiiuiio Commendatore Dottor l'ietro Maestri, Direttore al Ministero di Agri- 
coltura, Industria e Commercio, a nome della Direzione Grenerale di Statistica, pre- 
senta una pregevole raccolta di trenta opere (*) pubblicate nel breve periodo 
di tre anni. Della importanza di queste pubblicazioni non faremo parola, bastandoci 
di richiamare alla conmne memoria ì ben meritati elogi che, sia in Italia, sia al- 
l' e,st ero, sono stati fatti al Dottor Maestri per il modo lodevolissimo col quale 
dirige e conduce uu si importaute uftizio. 

GoccBi Cav. Pro£ loiNO, di Firenze. 

Carta Geologica delle Provincie di Lucca e di Uassa e Carrara.— Fogli tre di 
metri 0,60 di lato, per ciascuno. 

Questo iinportiintissiuio lavoro dell* egregio Cav. Prof. Cocchi fa premiato con 
medaglia a LiHidra nel 1862. 

(*) QBMtaClasae comprende: Carte c atlauti topi^prafici, geografici, geologici, idrogrofid, 
aHtronouiici ce. Carte marine. Carte (t'iiclio tV oam sorta, piaui in rilievo. Globi e sfere ter- 
rostrì e celesti. Apparecchi per lo studio dell» coaiuogratia. Opere e specchi di statiaiica. 
Tavole ed ofibmeridi ad oto degli astronomi e dei marinai. 

( ) Queste opere hanuo i titoli seguenti : Statistica del Segno d' Italia, Popolazione 
(Jeutumento, 1S61, voL 'ò. — Dutomuio dei Copwni, voL 1. — jRqw{an»ne di diritto, Cen- 
simento, 1861, voi. 1. — Movimento Mìo Sialo CSmlr, voi. 8. - Tnimtria mani/attrice, 
Trattura della Seta, voi. 2. - Induitrie manuali della provincia di Ber>i<nifi. 1801, voi. 1. 
Dette di Parma, id. iil. — iMnizinur piihhlicn f priruta, anni l8f>2-f)"^. Parto I, 11. Ili, voi 2. — 
Istruzione itrimaria, lti(>J-U^, e priiuaria e secondaria date doì tiominarj e da corporazioni 
religioae, voi. 3.'~Semlo di Oimuuik», anni 1864-66, 1 voL —Opera Mlfo $iMi§aMiom «taNma, 
dìvene, voi. 7. — !^( ut latini ikl R-rinn d' Italia, heuefìeenza, si>cietii di mutuo soccorso 
uel 1862, 1 yoì.—Mdeorologia Italiana (Marzo a Decembro, anso 186i), 1 voi. — BUdioUchc 
Ite! J8ff9, I voi. — FSmum, BUanei OmuiuM e ProeiMCurli, anno 1863, 1 v«L — Soeidà ce«- 
MerajoUeMbMli^ anso 1866, 1 voL 
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Ministero della Guerra (per gli Uffici Topogiafici del Uegnoj, Sede 
in Firenze. 

Esemplari in carta di lusso che rappresentano: 

Una Carta lUv^Vi Antichi Stati Sardi incisa in (ì fogli alla scah» di 1 a '_':)0,00i). 
Una Carta degli Antichi Stati Sardi incisa in un foglio alla scala di l a 50U,00U. 
Una Carta dei dintorni di Torino incisa in 4 fogli alla scala di 1 a 25,000 
Una Carta dei dintorni e parco diBacaniigi incisa in-dae fogli. 
Una Carta dei dintorai di Napoli indaa in 15 fogli alla scala di 1 a 25,000. 

Pellas Fbatelu fu L. cit. di sopra. 

Carta Geografica del Mar Roseo, fogli 4. 

Carta Geografica delta Palestina e notine storieo-politico-commerciali snlla 
atessa. 

Quanto a questa Classe è superfluo l' avvertire < lic fjli oggetti esposti dalla 
Direzione Generale di Statistica e dal Ministero della (iuenw piuttosto che pro- 
dotti fturentini deliboiu» liii si italiani, ma la lode dell' intiero paese è lode anche 
del luogo ove uomini buueuienti, con zelo indefesso, lavorano a procacciare lustro 
e decoro alla patria. 
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miom SECOxNDA. 

(Gruppo 3* del Rboolamimto I^'rancbsr.) 

MOBILI ED ALTBC OOOBTTI DESTIITATI ALLE ABITAZIOITI. (') 

{DaUn ('la,'<se J4 alla Classe ?fì ) 

A BBLAZIONB PBLL' AyT. PiBR LdIOI BaRZELLOTTI. 



Conforme a quanto venne accennato nolia parte proemiale della presente Be- 
lazione è questo il Grupiìu che ba il maggior numero di espositori, contandoseiie 
fino a 46. li^ offirono alla mostra parigina: mobilie di bisso e di decorazione 
in tarsia e legni orientali, commessi in pietre dure o mosaici di Firenze, lavori 
in serpentino, alcuni oggetti in cristallo, porcellane e majoliche, tele incerate e 
t;ii>i)i'ti, broniii d'arte, oggetti ed apparecchi destinati al riscaldamento ed alla 
illuminazione, saggi di profumerie, lavori in sapj^ina e di slipettajo. 

Mancano, siccome fu avvertito, espositori alle Classi 10' (carta dipinta), 20' (Col- 
tellerìa), ai* (oreficeria), e 23' (orologeria). 

Della importanza di tutte queste arti ed industrie fìi altre volte ottimamente 
ragionato nelle egregie relazioni cìie vennero pubblicate dopo la Esposizione Ita- 
liana del 18()1 e dopo quella di Londra del 18(i2('); perei:) a fine di coinpiere 
r ufficio di segnalare il merito e la singolarità dei prodotti abbiamo reputato 
sufficiente cosa il premettere alcune brevi considerazioni classe per classe, scen- 
dendo quindi alla descrizione degli oggetti esposti. 

Classe XIV. 

Mobilie di lasso ('). 

1/ intaglio in legno ed in a\'orÌo applicato alle mobilie C\ del quale furono prin- 
cipali cultori i Senesi, fu, da (pialche tempo in poi, esercitato largamente nella nostm 

(') Gli ogipetti d*ii80 cornane dettinsti slle a1ntsBmii. 'e i qosU sono oommandeToIi por 

la foro utilitìi o noi tempo sfe^i^o por il loro boon menato, Tengono eepoeti metodicitinente 
nella Clssee 91 (grappo lU). (Nota del Reg. Fraoceee.) 

C) Yedsini le due relazioni della Classe 19^ a Firenze e dell» 90^ a Liondra compilata 
dal conte oommeudators Demetrio Fino<»hiettì. 

(*) Qiui^fa Classe comprende: Credense, biblioteelw, tavole, toelette, letti, auuqpè, ,seg> 
gioie, biliardi ec. 

(*) In questo Claass si aimoTeiano solo i nobili propriamento detti ossia qndH «be sw- 
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dttà, mercè dell' esempio recatovi da valenti artisti, e tra questi dai Gav. Angiolo 
Barbetti che si preMntò a tutte le Eqposizioiil, cominciando da qaéUa del 1841 

in Firenze, ed offrì per la pdma volta uno stabilimento modello ove la fiibbrica» 

zione dei mobili di lusso va unita a quella de' più comuni, con macchina a va- 
lM)re della forza di (ì cavalli, la quale mette in moto seirlie d'oirni genere, trafile 
per comici, tornj, trapani ed altri ordigni, ìjì bene allattate otticiue, comode eziandio 
per stagionare i legnami, ed alle quali vanno annesse scuole di disegno e di appli- 
cazione. I prodotti del Barbetti possono valutarsi in media per lire 60,000 airanno, 
variando il prezzo degli articoli a seconda delU loro qualità e dimensione, ed il 
suo laboratorio, che acquista materie prime sì nazionali come forestiere, ha commis- 
sioni jìer olthì parte d'Europa ed anrlie per alcune di America e persino di Asia. 

(Questo stabilimento, presso che terminato, può dirsi a rai^ione il primo in Fi- 
renze, e forse V unico in Italia, perchè vi si potranno ottenere lavori di ebaniste- 
ria dal più senplice si più grandioso. 

Varie lavorasioiii si esercitano anco da' singoli ebanisti ed intagliatori, dc'quali, 
dopo la Esposizione Italiana del 1861 e di Londra del 1862, si è aumentato 
considerevolmente il numero, e le produzioni hanno raggiunto una rafifinatezsa tate 
(li unisti) che migliore non può desiderarsi. Molti ira questi lavori, per esseri 
uniti» il ( uiiiiiiesso in mosaico, saranno rappresentati nella Classe segmento. (') 

Gli espositori appartenenti a questa Classe, in numero di due, sono gli ap- 
presso: 

Barbetti à. e F. di Fireiuce. 

Due statue scolpite in noce colla base triangolare, di stile dei cinquecento, da 
servire come porta-lumi negli an^'oli delle sale. 

Un ingiuoccliiatojo, di stile del cinqueconto, ricco d' intagli, eseguito in noce. 

Due portarlomi, di noce, intagliati, da appendersi si muro all*altena di due 
metri. 

Una cassetta, di ebsno, con bassorilievi in giuggiolo, e mosaico di Firenze sul 

coperchio. 

Una cassetta, di noce, per lettere, inta'^liata con bassorilievi a fjiomo C). 
Un mensolone, inta^'liato in noce, da appendersi al muro, riposando in terra ad 
uso di sostegno per busti, vasi, lumi, ec 

Due sedie, di noce, stile del cisqueeento, imbottite in cnojo stampato O* 



vono ali» necessità della vita beaché di forma degante. — Nella successiva (Jlonse invece 
■omo dMoritti quelli oggetti di mobilia «he hanno por Mopo la doeoranone e l' abbeUìiDcato 

delle a1)ita/.ioni'. 

(') Parlando di mobìlia di losso^ ci sia permesso di lamentarti la perdita recente del 
nostro Luigi Zampini, celebre per la ma manifattura di Tiooz Lm^ue che imitaTa aaaolnta- 
nunta t mobili dai (Arnesi ed offriva anche molta eoooomìa nei presii. Qooi mobiU, «e 
avonero potuto essere t'-<il»iti a Parii^i. avro1>l)oro fatto onore al paese. 

(*) Tutti questi oggetti sono stati e!«|>oi>ti dalla proprietaria signora contessa De Otria 
vedova (ìaUi. 

(') Tutti qneiti oggetti sono «tati esposti dal proprietario signor QuetaTO Oreogo. 
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Un pifilt' di tavola, di obano. ricco (Pintaiili. con ,i;li ornninenti di bronzo dorato. 
Un piede di tavola, di ebano, con ornamenti a bas.so rilievo in giuggiolo inta- 
gliati. C) 

Lft correttezza dei dis^i, la riccliem del Inaiarne e degli ornamenti si ri- 
soontrano, nnite ad una grande perfeàone nel lavoro, negli ogg^i descritti di 
sopra e ci dispensano perciò, da qualonque ulteriore commento. 

Gheloni Angiolo, di Firenae. 

Ud mobile^ di noce del suo colore, intagliato ad uso di librerìa. 
Fa espotftore a Firenze nel 1861. Il mobile «iddetto offre la eleganza con- 
giunta, ssa stabilità. 

Classe XV. 

Opere di tappenstia e di deeoredone (*>. 

Gli espositori, i quali si presentano in questa Cliusse, vanno distinti in due 
categorìe; la prima compraode quelli che offrono prodotti consistenti prìncipal- 

niente in intagli ed ornamenti in Icirno od in avorio, ovvoro fH-ulture in serpen- 
tino ed ojrpetti diversi per servili' ad uso di dt'i(ira/.i(tne. non esclusi alcuni 
mobili di lusso ai iiuali vanno, come accessorio, aguiunte le pietre preziose; la 
seconda comprende iiuelli, i cui prodotti sono lavori artistici in materie o pie- 
tre preziose, che costituiscono la porte più inq^rtante dell* oggetto, mentre 
grintagli ed ornamenti in legno o in bronzo non sono che un. accessorio per ren- 
derne più elefjantc la furnia. 

l)istini,nu'remo la prima categoria col nome di Of/jctti (ìtenratiri parlando sin- 
golarmente deir intaglio in legno od in avorio e dei lavori in serpentino ed otj- 
getti diversi, e la seconda con quello di eomtnesso tu pidre dure o mosniro di 
Firmut trattandone in due separati paragrafi. 

§ Oggetti deearoHvi. 
IirTAOLi m imno o nr atorio. 

Perfezionata e giunta ad una grande squisitezza di forme, Tarte dell'intaglio 
in legno ed in avorio destinata ad uso decorativo, offre un contingente ricchissimo 
per parte degli espositori fiorentini, i piti de' quali, discepoli del nostro Barbetti, 
fanno onore al maestro ed hanno profittato degl* incitamenti che loro vennero Istti 
neir occasione della Esposizione Italiana, ponendosi assiduamente al lavoro, e 



(') Tatti questi oggetti aouo stati esposti d dia proprietaria ngnursi Carolina itei-tun 
Samaca. 

(*) Questa Classe font;i imlc : Of^j^^tti »l:i b fto, si dii' jt^ti.iriiid-, baldacchini, cortine, 
parati di stoffe e di ta[>pezzeria. Oggetti di decorazione v mobilia iu pietre e materie 
presioM. Parte modeDate ed oggetti di deoorasione in ge-ao, pietra di carta esc. Goniid^ 
pittare deoontire, mobili, oraamenti, e addobbi per senrisi religioeL 

• 
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l'ormando dei prodotti di questo l'oggetto di un commercio esteso, e che va ogni 
giorno preudendo mi maggiore svilappo; onde i cofanetti intagliati con fino gusto, i 
bassoriUeri di legni nostnli o stcanieri, i pavimenti a mosaico In legno, e le fìgure 

0 statuette in a?orio, formano nn pregio tatto nostro die ammirasi giustamente. 

Intanto è d'uopo notare come in questa Classe entrano quei prodotti che ap- 
pellansi di cliilotarsìa, industria molto roltivafa in Italia, la quale, applicata ai mobili, 
ripro luce qualunque pittura ad imitazione ilei mosaico. Di questa ha otì'erto al- 
cuni siiggi il signor Marchese Luigi Niccolini, dilettante in simili lavori, esponendo 

1 suoi legai colorati a tutta sostanza, e ricomparendo, come espositore dì prcpa- 
rasioni tintorie» giudicate quali saggi di cliimica, nella Glasse 44* (Gruppo 5*). (') 

Una delle specialità singolari dell* arte dell'Intaglio in legno sono anche le 
comici di ogni dimensione, dalla più umile alla più grandi^ i. fr i^t 'uliate da ogni 
sorta di oraamcnti, da tiori, da frutta e da animali, non die da ciiihUMiii alleirorici, 
che attirano in particolar modo 1' attenzione de^rli stranieri visitatori della nostra 
città e forniscono ad es.si il mcz/o di porvi dcguainente le tele tratteggiate dai 
nostri pittori, ne' quali, per sonuna nostra fmtnna, si manHene perenne V amore 
per il bdlo, ovvero le copie di quadri degli antichi maestri cbe veggonsi nelle 
pubbliche e juivate gallerie. Può dirsi pertanto che questa specialità somministri 
occupazione e lavoro ad un numero assai grande di artisti e di operai e costi- 
tuisca una fonte di grandi guadagni C). 

Di tali oggetti coutansi 12 espositori che sono i seguenti: 

Behnaiidini Lodovico, di liottolle (biena). 

Un connetto di ebano con ornati e fignrette di sorbo. (Un amorino dor- 
miente e le quattro stagioni dell' anno.) 

CabIìETIi DoMmco, di Pienza (Siena). 

Un posa-orologio di ebano, con figuretta di avorio rappresentante Venere 
nell* atto di allettare coi suoi vessi mentre un amoretto nasconde le armi. 

Circa a questo lavoro è da osservarsi die la figuretta è stata scolpita senza 
essersi precedentemente ammollito r avorio. 



(*) Sono oelebri sino dagli antichi tanpi le tavda quadrate di cedro dal fibano e di 
ebano rosa intarsiate e incrostiite di oro, ar^eato^ rame e pit-trc pre/josc, ed i Iftti dei 
tricHqj, che adoperavansi dai Romani, ma ù anche oerto t-hc iu ogni epoca ai mautoune in 
ItaHa un gusto pertioolaro per qnaet» industria. — Nella Esposixione italiana del 18GI la 
manifattui :i di i ninhili inlaniati dei fratelli Fbleini di Firense offrì stupendi lavori a fii 
premiata con medaglia. 

(') In FHrense si oontano eifoa a 30 stabilimenti per lavori m intaglio o mtaraio io le- 
gno. ÌA'- qualità di legaanM ebe soglionsi preferire per la scoltura decorativa, <• specinlmeute 
per quella dn dorarsi, sono l'abete di ]li(o«covia e di Boemia, il tìglio di Toscana ed ilve- 
triee, t» i legni molli ; e fra i duri, il noce di Modena e tutti i legni orientali. — GU otsB- 
rifi diM oooorrono per la iwultura in legno per omBmento sono dai nostri artisti appdlati 
comanemente eoi nome di eperMa; 
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Ciacchi G. e Figlio, di Firenze. 

Un campione di pATimento a moBaieo, di legni natorali in eokHri, intarnato a 
piecoli pezzi. 

I sipnori Ciaoclii, premiati con hunUi^IÌìi alle Esposizioni di Firenze nel 1854, 
di ParÌ!j;i nel IS")'). Italiana n(>l Isti!, e distinti con menzione onorevole a Lon- 
dra nel lbG2, hanno in Fircuze due tubbricbe, con magazzini di deposito per i loro 
lavori, OTe sono impiegati 'OontinaameDte circa 60 operai e più che 25 giovani 
apprendisti. 

Eseguiscono ogni sorta di commissioni, variando il prezzo a seconda della qua- 
lità dei leu'naini e dei disegni, ma tenendolo in generale discretissimo. I legni sono 
provveduti in America o in Italia, e lo smercio dei prodotti ha IttOgo sia in Italia 
come air estero e particolarmente in Egitto. 

Quanto al pavimento, di cut offrono il campione, potrebbero eseguirne comoda- 
mente più di 1500 metri quadri all' amw, senza disturbare gli altri lavori. 

Le distinzi<mi ottomte fiuuio abbastanza oonosoere il merito dei prodotti. 

NiocouNi (Db* March.) Luigi, dii Firenze. 

Uno stipo architettato con fondo e cornici d' ebano nero, intai-siato ed ornato 
di figure fai avorio. 

n signor Haicfaeflo Niceolini nella Esposizione Toscana del 1854 ed in 
quella Italiana del 1861 ebbe molti encomj per essere stato il primo cui fosse 
riuscito di ottenere dal legno quella varietà di colori che per l' addietro si otte- 
neva soltanto mercè del mosaico. 

CBEUOm Angiolo, cit. di sopra. 

Uno specchio intagliato e dorato, di stile dilnese. 
Uno specchio intai^liatb e dorato, di stile moderm 

FRAZTCESCm Eiuuo, di Fireose. 

Uno specchio scolpito in legno, da dorarsi. 
Una cornice ad uso di eamminiera, idem. 

Questi oggetti, ornati con festoni di frutte e di animali fontastici, sono d'in- 
venzione e disegno dell' espositore, ed eseguiti da esso con somma maestria, es- 
sendosi sempre studiato di raggiunf,'ere la eleganza e la correzione delle forme. 
Nel suo laboratorio oltre varj operaj contansi anche appreudistL 

Ebbe menzione onorevole a Londra nel 18t>J. 

Frullini Luigi, di IFIrenze. 

Questo 'dovane e distinto artista, già impiegato presso il cav. Barbetti, 
avendo riportato il premio della medaglia alla iJ.sposizione Italiana del ItiGl, si 



a. 
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scuti incoraggilo a foinhire un laboratorio e vi si acciuse senza avere ucssun 
capitale, e colla sola fiducia nel suo avvenire. Nello spazio di cinque anni ottenne 
dei felici saccessi, ed essendo comparso come esporitore a Londra nel 1862, vi 
ottenne due medaglie, quindi ne ebbe altra a Dublino nel 18G5. Molte caromia- 

sioniavate, specialmente per Tlngliilterra, gli procurarono il capitale permasttnere ed 

in^rrandiro il suo lalioratorio, ove al prcscnt»'. oltre varj apprendisti cui viene inse- 
irnata diliuM'uteniente l'arte. >i eontano dieci ojieraj, ed uve si prucura Itvoro a circa 
cinque doratori e ad altrettiuiti fablui e stipettai. La lama giuòLanieute otteuuLa 
gli valse ben presto delle ordinazioni per 1* America, la Russia, lo Stato di Baden, 
le Indie, il Belgio ed anche per la Francia, ove inviò due lumiere in legno dorato, 
ad imita/ione del bronzo, rimarchevoli per la loro nn>>vità e le;(i;ere/./a. 

Merita singolare attenzione un nuovo genere di lavoro, inunaginato dal Frul- 
lini, od è quello dei rifratti in loirno di aizrifoulio ed in avorio, i quali, tolti soltanto 
dalla fotogratia, conservano la più scrupolosa soniiglian/a. Esso eseguì varj 
ritratti di questo genere, c tra gli altri per la Corte Imperiale di Tietroburgu c 
per Sua Altezza Beale il Duca di Aosta. 

Queste avvertenze varranno a far risaltare il merito dei Uvori che più sotto 
si descriveranno e la importanza di un laboratorio ove si esegi^MSCmo sculture, 
statue 0 tì'4ure a bassorilievi storici, mo lelli in plastica ed in cera da fondersi 
in metallo, ed ove lo stile allottato (■ ([uelb» romano o lomliaido clu' più s'ac- 
costa al gusto del secolo deciuiosesto, scu2a che per altro &i tra^curiuo i sisteuii 
diversi. (') 

Gli oggetti esposti sono i seguoiti: 

Un ritratto, scolpito in facciata a bassorilievo sul legno d*agrif<^o (legno 
bianco), effigie di S. A. R. il Priucipe Amedeo, con cornice in legno d'ebano ove 
sono bassorilievi in giuggiolo, con formelle raffiguranti le quattro stagioni, il tutto 
circondato da una greca traforata. 

L'u saggio di studi, consistente iu un grande ornato per piLt-itro, scolpito in 
tiglio e disegnato contemporaneamente al lavoro, atteso la grande complicanza di 
questo. È tolto dal massello idei l^no, senza che di questo siasi rotto alcun pezzo, 
e rappresenta, nella grandezza naturale, un vaso clh' ^rrvc ìi m scimento ad un 
grosso grumolo di foglie e semi con due steli che, intreician losi, creano dei ro- 
soni e fiori svariati con uccelli, ramarri, serpi, un rospo, chiocciole, fiirfalle e 
grilli. 

Una piccola corni( e, intagliata in legno di tiglio, che rappresenta due tisici di 
vite con e pampini e dodici piccolissimi uccèlli in vaij atte^iamenti, con 
base analoga. 

Un Imbasamento, per uso di calamigo da biblioteca, in ebano. — \i si raftì- 
gura un gruppetto di due satiri che sorreggono una coppa intagliata ad uso di 



(•) Atteso i lavori immaginati da esso, il Frullini ha dovuto, oltre che degli arnesi cousucti 
dell'aite dell'intaglio, valersi di nispini, cìappolei» bulini, aghi, punte d'acciaio e d'ottone, 
■teeehi d'arancio e di bossolo. — IIi l uì uloperati nel huo laboratorio sono i sr;_T„oii(i: 
Oiugfriolo. oiliogio, baasolo, agrifoglio, soi bo. poro, tiglio, arancio, noce, quercie, acero, ca- 
stagno, iibulc di Moscovia, gattice, vetrice, ontano e cipresso, tra i legni naaionaK; e, tra 
gli CNtcri, l'ebano nero o ro«a, e il noce d' Lidia. 
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Creilo. Oltre ad una coppa di cristallo pur r incliiostro, vi som sciiici bassorilievi 
eoD mene figurette ed nccélU intagliati in giuggiolo, legno durissimo e tanto 
serrato ed unito da parere corallo. Nella base sono diciotto ornati in ebano 
con dodici teste di masdiercmi e due ritratti» uno dell* Alighieri e V altro del Nic^ 

colini, in uiu^'t^iolo. 

Una collezione di ritratti a medaLrlia da 8 a 22 centimetri ili ovale, sralati, 
che rappresentano illustri personaggi, in profilo di ter/a o a tutta faccia, scolpiti 
in agrifoglio, legno bianco duro che suole adoperarsi nella tarsia. 

Altro ritratto, di donna, scolpito in avorio con cornice ottagona d* ebano ed in- 
tagli in giaggiolo, per commissione di S. E. il Alùiistro del Belgio residente a 
Roma. 

Un ornato, a bassorilievo in f?iuf??iolo sullo stile del secolo deciniosesto e 
greco, con uccelli, soojattidi, roniinli ed altri animali, lavoro uiinutissiuio. 

Un cofano, intagliato in lej^no di noce, di stile iUitico con puttini, testine ed un 
gruppo d' un sol pezzo rappresentante la caccia del cinghiale con cinque cani. 

Una quantità di oofiuii, di direrri legni, variati nel disegno e nelle grandezze. 

Una quanUtà di comici, con bassorilievi d' ornato e sagome intagliate, di vaq 
disegm e grandezze e diverse qualità di legni si duri che dolci. 

Una quantità d'oniati e liassorilievi in pero, \nn- uso di ebanisteria. 

Varj ornati, a bassorilievo per uso di spalliere da sgabelli,* sullo stile antico, 
in noce, per uso degli stipcttaj. 

Due portarhoni a braccio, intagliati e dorati per sala. 

GAJAin EcHSTO, di Firenze. 

Ottimi sono i prodotti che vendono presentati da questo valente artista clic 
ha esposto per la prima volta a I)ul)lino nel 180.'), riportando la medaglia. Nel 
suo laboratorio slamiu occupati <ia 12 a l i opcraj (' j, senza contare (quelli di fuori 
(ebanisti) ai quali viene commessa la preparazione degli oggetti in legno greggio. 

I lavori eseguiti annualmoite sono di piccola e di grande wtità, dalla seggiohi 
e cornice senq^lice di venti lire sino a quelle di cento e più per ciascuna, e dalla 
cornice da specchio di loò lire sino a quidle di un valore molto più jininde, ac- 
cogliendosi ogni specie ili commissioni, la metà delle ipiuli sono venute dall'estero 
e principalmente da Costantinopoli, dalla Russia, dair Inghilterra e dalla Francia. 
11 signor Gajani ha fatto tutto questo in pochissimo tempo, non datando che da sei 
anni il suo laboratorio che fli incominciato con un solo qien^o, cosa U quale ri- 
donda a sua somma lode. 

Gli oggetti esposti sono i seguenti: 

Una cornice ovale, di stile fiorentino del millceinquecento, scoli)ita in noce 
ad alto rilievo. Ha il fondo dorato, secondo il sistem i in uso in quel tempo, e la 
sua composizione è semplice, poiché da due chimère the reggono un piccolo vaso 
esce uno stelo che, intrecciandosi, fa sorgere foglio e rosoni. Neil* alto della 



(') Di questi upeny uno ha In nuicodo di lire 5 al giorno, UH altro di lire 4, due di 
lire 3 e 80, tre di lire 2 e 60, tre di Uro 2, e due di liie 1. 
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cornice è una base sorretta da due maachenmi con sopOk una idochìa ove un 
putto Bta reggendo due festoni — Lavoro nel quale T artista ha poeto la deganaa 
senza diaooetani dalla severità di stile dell' epoca e che fu premiato a Dublino. 

l'na cornice ovale (fantasia) scolpita in tij^'lio, di alto rilievo. Questo lavoro ha 
il uiL'rito che la fo}?lia ha un taijlio diverso da quello usato sin qui {'). 

Un fregio a bassorilievo, di stile del millecinquecento, in legno duro di giug- 
giolo, scolpito nel massello del legno. Il sistema tenuto è quello degli antichi, di 
tagliare le foglie e modellarle a piccole fénrate (foglie volgarmente dette rigate.) 

Picchi Andbea, di FireiuBe. 

Allievo del distinto artcticn ( liu;>('pi)i? Hoiivenuti, ha por proprio genio pre- 
scelto tra le varietà della ebanisteria quella nella quale il gusto per le linee ar- 
chitettoniche e la meccanica debbono congiungersi, occupandosi della fabbricatone 
degli stipi dei quali, da vaq anni, ha presentato uno scelto numero, restaurando an- 
che gli antichi. 

Tra i varj modi di costruzione e di stile segui quello cui erano applica t<' le cor- 
nici cosi dette a sbalco, e, cercando il modo di ottenere la necessaria omiulazioue, 
non potè raccogliere nulla di preciso dalle descrizioni di ^Kichi autori in simili 
materie quali sono U Petruccello, il Martindlo, il Testaferrata, il Baglioni e lo 
Spighi, ma immagtnò una maechhia colla qjale ebbe comici a sballo di grande 
precisione e tale da valergli il plauso di uomini destinati a giudicare il merito 
dei suoi lavori (')■ I n anche premiato alla Esposizione Italiana nel 1861 e inviato 
a Londra nel 1802 a spese del Consiglio CompartiuKMitale di Firenze. Espone : 

Uno stipo d' ebano collocato sopra una tavola (per uso anche di scrivania), dello 
stile del milleciuqueceuto, con cornici a sbalzo, bronzi dorati ed incacisi di pietre 
dure. Vi si nota anche un intercolnmnio decorato con porcellane dipinte nella Ma- 
nifkttura Ginorì. 

POLU Fkancesoo, di FireuM. 

Uno stipo d' ebauo, con mosaici di l ireu/e e bronzi. 

Una tavola ettagona, intarsiata d* ebano e altro ìegao con suo piede. 

Altra piccola tavola ovale, intarlata d* ebano e altro legno senxa piede. 

Questi mobili sono stati eseguiti nel tempo di circa due anni, coU^opera di 
cinque uomini, compreso l'espositore. La quantità delle onorificenze ottenute varrà 
a far chiaro il merito del sig. Polli, che nella Esposizione Tosciina del 1850 ot- 
tenne la medaglia d'argento, e nel 1854 quella d'oro di 2* Classe, nel 1855 
ebbe la menzione onorevole, e fu premiato nella Esposizione Italiana del 1861. 

(') Le niddfltte due oorniei ovali haano redamato Q tempo di 11 mesi per la loro 
eeeeozìone. 

O Fa una Gommisìrìone nominata dall' Istitato Tecnico di Firenze e composta dei prò- 
Tensori Del Noce, Stt fanelli e Socci. — H rapporto di (jufsta gli feoe ottenere la privativa 
(Atti della R. Aocademiii di arti o manifiUture Msidouie in Firenae, nuova iene, tomo primo 
Anni 1859-G0-61-62, u pag. 195) 
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RiNALDELU Alessandbo, di Firenze. 

Uno stipo ebano, da servire per uso di scrivania e per custodia di bigiot> 
terie, di antico stile. 

Qaesto ricco lavoro (*) è ornato esternamente da quindici mosaici di Firenze, dodici 
dei quali rappresentano fìori, e gli altri raffigurano animali, con bronzi dorati che 
fumo risa1t<ire la fìnoz/a ili molti metri di cornice a sbalzo. I cassetti del mobile 
Simo in gran parto i^iiarniti «li lapisla/.uli e di affate. 

L* intemo dello stipo racchiude varj .segreti, la base è ornata di imi&simi in- 
tagli d* ebano, e tutto puu smontarsi riducendosi a pezzi minutissimi. 

Tbevese Pietro, di Gastelfiraiico, provincia di Treviso (Fkntello erede 
del defunto Autore Giocondo Trevese). 

Una cornice intagli ita in Ic^mìo di tiglio, destinata a contniere uno specchio, 
L' allegoria che si raftìgura in questa curuicc è V lunoceu/.a iu forma di una 
piccola Venere trasportata da un delfino alla riva del mare, con due puttìni 
a lato, uno dei quali è V amore e V altro il vino della seduzione. Sulle parti 

laterali sono due figure in forma d* Infimzia, una delle quali rappresenta V invidia 

che viene molestata da un satirino con un pruno in mano, e V altra V ambizione 
che viene abbigliata da altro satiro. Sotto di esse veggonsi dei mostri alati, a 
guisa di draghi, che scendono versi» due tigurine una delle quali simboleggia la 
lascivia avviluppata da un satiro. 

L xTon nr aamnao bd oeamx mrnsL 

Negli oggetti decorr.tivi entrano, siccome accennammo, i serpentini lavorati. È 
questa un' altra industria esercitata nella provincia tioreutina, la quale somministra 
buoni artetìci e buoni prodotti. 

Le rocce serpentinose, che fvrmano parte ddle rocce plutoniche di Toeeiiia, es- 
■ondo un idrosilicato di magneala, non ritengono mai la durezza del marmi Elicei 
0 quarzosi, e somministrano belle pietre da ornamento di color verde più n meno 
intenso, facilmente friabili, i"^ vero, ma facili a tagliarsi ed a levigarsi. Monte- 
ferrato nel pratese ne ])ossie<le numerosissime varietà, le quali si adoprano non 
solo per opere architettoniche quanto ancora per formarne piccoli lavori di scul- 
tura, n Monte deW Im2>ruHeta come il Monte-ferrcUo offre nelle vicinanze di Fi- 
renze altre varietà di tali pietre, e fra queste si hanno i cosi detti diw^ son- 
^iM^, varietà di sarpentimi nero-verdona screziata di rosso cinabro e le pietre de- 
nominate ranocchiaie, perchè somigliano noi colore la pelle dei ranocchi, con le 
quali si scolpisce un gran nimiero di oggetti d'ornamento. 

Sono espositori, dei prodotti di tale industria, gli appresso: 



^ (*) IK tal gvnMrs di stipi, eoitMido mu molto tempo, il signor RiniildoNì potrebbe 
briflvne due iD'aiiiio. 
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Becucci Giuseppe, di Firenze. 

Una gran tanta ovale, con testa ariete e tralci di vite, con piede composto 
di quattro ci;^ii, sopra una colonna di serpentino di Toscana. 

Un cinirhiaU; iti. 

La fa1)bncn del ^ipjìov Hecurci <iOi\e. di molta reputazione in Firenze, e fu di- 
stìnta con mcn/ioue onorevole a Dublino nel 1665. 

Vichi Ferdinando, di Firen/e. 

Due grandi mosciroha, in .sori)entino. 

Una tazza id. (copia della tazza del VVark.) 

Un (gruppo rappreseutante uua lotta id. 

Un gruppo rappresentante Ercole che scaglia lungi da sè Lica id. — (Vedasi 
sa qoesto espositore quanto si dirà più sotto). 

Un solo e.si)o.sitoi e si e presentato o&endo un oggetto non appartenente alla 
specie sopra ramiiieutata. 

BastiaKONI Emilio, di Firenze (autore Vemeds Ermenegildo). 

Un uovo di struzzo colorito in nero, montato in bronzo dorato e diviso in tre 
parti, in ognuna delle quali è inciso un episodio della Divina Commedia dell' Ali- 
ghieri. H primo episodio è tolto dal canto xzui,deUlnfenio, il secondodal canto XXXI 
del Purgatorio, il terzo dal conto y del Paradiso. 

Un ì)usto di Dante, in bronzo inargentato od ossidato, sormontar novo, che può 
servire come lampada notturna, essendo foggiato a tale scopo. 

§ 2. Commesso in pietre dure o ]i£osaico di Firenze, 

L^ifte di commettere insieme le pietre dare, per foggiarle ad oso di sva- 
riati disegni, è Htata ma gloria iK^stra, sino da tempi antichissimi, ed anzi mui 

specialità fiorentina, non contandosi altrove fabbriclie di siuiil ^'enore die da un 
tempo relativamciito non lontano ('). 15ene è vero che il lavoro a iirnsaico in ;:enere 
ed anche quello in pietre dure e calcaree non era sconosciuto agli antichi 

(') La Fabbrica Imperiale di Peiflriraff, in IUmÌ», fu istituita circa al 1810. 0 ttostfo 
Biancliìni fu cbitiinato por ovv-.-rvi mat-stro. ma, non volendo ci^li lasciare la patria, prnpf)so 
«ll'Imperutora >iiccolò (il quale lo ouurò <li una sua visita) che losw mandato a Fncuze 
. un giovane, 9 quale venne ei!etiÌTamente, e stette due anni nella fiibbriea del suddetto 
Bianchini ed ora ì- a vw^o della manifattura rus-^a. 

(*) Multi ragguardevoli scrittori di antiquaria (Bianchini, Ficoroni, Venati, Furietti, 
Giampini, Fea) hanno &tto cenno dei pavimenti ItCoefraKei dai quali le opere di oommeMO 
in ultimo luogo dieeondoBO ed i quali erano dai Greci appellati Litastrothoa e dagli ITbrei 
GalÀHxtÌM. — I Romani cono«:oeTAno Vopu» Mcliìe {Incoro settile) v\w è quello che i moderni 
artefici chiamano commeMP. Cesare ne faceva mo per lastricare negli accampamenti il mo 
padìgliotto. (V. Zobi, Nolùk elorwAe wiP origine e pngrtata dei ìatori im eommnaù H pMre 
dvfrtt dalla quale sono tratto moke notiaie del presento paragrafo.) 
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ina soltanto dopo i tempi di iuc/20 venne coltivata con amore e su larga dicala 
quell' arte specialmente per opera degr Italiani ; tra i quali Iacopo da Torrìta 
frttte misore e Andrea Tafi fiorentinOt detto Fta Mino, sembra sieno stati i primi 
ad esercitarla In Toacana, e Piittimo di essi Ai rotlimo arUsta die es^) con mi» 
rabile pei-fezione i mosMci dell'abside del tempio di San Giovanni in questa nostra 
citfA, nel 122'), come apparisco fla una iscrizione clic in quello ritrovasi. Aiiihciiue 
t'hheio valenti discepoli, che ne continuarono le opere e furono particolaruiente 
Gaddo Gaddi e Vicino da Pistoia ('). 

Kondimeno ia per opera di vn tal Boudetto Penusi, del quale si & eomo 
nelle storie di Sdinone Ammirato, che ai cominciò in Flrwoze a tenere in gran 
pregio l'arte del mosaico. Dopo tale artefice non troviamo menzione di altri di 
simil genere sino a Giovanni delle Corniole, protetto dal Magnifico Lorenzo de' Me- 
dici che lo fece istruire e gli commise stupendi lavori, de' quali una parte ò 
nelle nostre Gallerie. Questo Giovanni, che ebbe tra gli altri allievi il valente 
Domenico di Polo celebre falsificatore di gemme, può direi a buon dritto che abbia 
dalo la ispirazione alla ftmiglia dei Medici per inaugurare a Firenze una lavo- 
xaiimie di commesso in pietre dure, la quale ebbe poi nuove glorie per opera di 
Pier Maria da Pescia (detto ancora del Tagliacame), cui si fece concorrente Mi- 
chelino contribnenrln a quella perfezione che fu raggiunta da Giovanni di Castel- 
Bolognese, da Valerio Vicentino od altri. 

Cosimo I, doi>o essersi reso padrone dello stato di Toscana, promosse alacre- 
mente tra le altre arti anche quella dei lavori di commessd in pietre dure, fia- 
oendone eseguire degli ammirabili per la eccellenza e correttezza del disegno e 
del gusto, e V esempio di lui fu seguito <lal figlio Francesco I, che, nel suo 
regno di 13 anni, accrol)ì)e la importanza della lavorazione stipendiando molti 
artefici toscani e lombardi per estenderla a Firi'uze; ma l'avere istituito espres- 
samente una ottìciua con ogni necessario corredo e dependenza di magazzini e di 
materiali si deve a Ferdinando I, il quale, seguendo le idee del padre e del fra- 
tello, dopo avere riuniti eccellenti maestri e disegnatori, ebbe in animo di pre- 
parare una gran quantità di ornamenti per la cappella, che fondossi dipoi dietro 
la Basilica di San Lorenzo, destinata ad essere l'asilo mortuario dei principi Me- 
dìcei. Ivi, siccome è noto, quantunque sia barocco lo stile architettonico della cap- 
pella, si racchiude un tesoro iuestimaliilo di lavori in pietre dure che ne incrostano 
le pareti e sono degnamente sormontati dalle pitture del Benvenuti. 

Fiorendo per chiari arteiri quali fturano, sotto i regni di Cosimo n e di Fer- 
dinando n, Pietro Tacca ed Orazio Mochi col figlio Francesco, la manifattura delle 
pietre dure acquistò una maggiore perfezione nel vincere la durezza delle mate- 
rie prime, e nel modo di lavorarle, componendone disegni ed anche sculture, sic- 
come fu pratico in simil genere Giuseppe Antonio di Bartolonuneo Torricelli da 
Fiesole, regnando Cosimo Ili. l'er altro la perfeziono giunse al suo massimo grado 
nell'età presente, come può scorgersi istituendo un confronto tra i varj lavori eseguiti 
nei divnsi tempi, e che adontano in gran parte le nostre Gallerie. 

Lo Stabilimento delle pietre dure, oltre ad una serie dì sr^elti disegni, pos- 



(*) V. Zobi, aip.ott 

« 
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aiedé una ricchissima colleziooe di pietre Bilìcee, come può vedersi da chiunque si 
faccia a visitarlo, e vada osservando nel planale annesso la ingente quantità di 
graniti, di diaspri di Sicilia, di pavonazzetti di Fiandra, e di altre pietre dure più co- 

iimni, e, ncllf officine o nei magazzini, ampj e ben corredati di ottime macelline, la 
svariiitii r;ic( olt;\ delle jiiotre più ricche e più rare, superando il totale dello ma- 
ferie pillile la cifra di 5()i),U()i) lire ('). Questo opificio conta, tra se^^atori cil ar- 
tetici, un numero di trenta lavoranti, i quali attendono al ditticili^imo e uùnutis^iiuio 
compito di commettere insieme i calcedoni, i diaspri, le agate ed altre piotare 
poi* ridurle a rappresentare, inc a nan d ole in piani ben levigati, fìrutta, foglie eil 
animali, emblemi allegorici, fatti della vita umana e misteri di religione. 

Hd infatti non è davvero cosa lieve e comune quella di una tale lavorazione, 
della quale erodiamo utile descrivere, sebbene con brevi cenni, il procedimento. 

Ogni ciottolo (j)oicliè tale appellasi tecnicamente la pietra da tagliarsi, qualun- 
que ne sia la dimensionè) viene tagliato in fette di eguale grossezza per mezzo 
di una sega di ferro, senza denti, alimentata dallo smerigli», e dalle fette così ta- 
gliate si tolgono i pezzetti. Diserrando che si trovi il punto opportuno per formare 
nna data parte del lavoro a secon^la dei colori e delle mezze tinte del dis^o. 
Segato che sia il pezzetto della fetta, l'artefice lo riunisce a^di altri per mezzo di 
lime di diversi metalli, senza denti anch'esse, ed alimentate dallo smeriglio, quindi 
lo conunette con la più grande esattezza, sperimentandolo continuamente ali" aria, 
servendosi, per tenere insieme uniti i singoli pezzetti, di un mastice e di gesso 
che si pone nella parte posteriore di ogni lavoro. Quando le diverse parti, che en- 
trano a comporre un dato disegno, sono eseguite, si riuniscono insieme e si fode- 
rano con una sola ed unica lavagna che le abbraccia per intero, la quale opera- 
zione chiamasi /w^mZ/in». K>eL,'uita questa, ha luogo io spiano e quindi il pulimento, 
che si opera mediante il solito smeriglio, ridotto tiuissuuo, e con lo sportiglio. 
n campo dei disegni può essere costitoito in lastre di porfido, o d* ìmpiallaoeiatara 
di hipislaszuli, ma comunemente è di pietra di paragone che si trae dall' In- 
C^lterra o dal Belgio 

T>a (jiialclio anno in poi un nuovo genere di lavoro si è introdotto nella Ma- 
nifattura, el i' quello delio sculture, delle quali il primo saggio, rappresentante il 
Divino Toetii, fu, per ojiera del valente artista Paolo Ricci, mostrato alla Esposi- 
zione Dantesca del 18G5 ed acquistato da S. M. il Re d'Italia chele invia adesso 
a Parigi. — Ci riserbiamo di parlare più sotto del merito di tale lavoro ed in- 
tanto vogliamo notare come, per opera dello stesso Sig. Ricci, si sta ora eseguendo 
altra statuetta rappresentante Cimabne, Ui quale siamo eerti che eonosduta dal 
puliblico, ne otterrà i dovuti elogi. 

Vista la eccellenza dei suoi prodotti, non farà meraviglia se la II. Manifattura 
tlelle pietre dure otleiino premj ad ogni concorso, sia nazionale, siu universale, 
e se superò qualunque altra fabbrica di simil genere, come avvenne a Londra 
nel 1862 ov* ebbe la preferenza sulla officina imperiale di Russia O- amore 
ili brevità ci fa tralasciare qui la enumerazione dei lavori eq^ti a Firenze 

(■) Que«tU eoUezione fa defitta nella Reiasione dei Giurati della Clame 19^, iIU E»po> 

■iziulie di Firuine. 

(*) V. Belaxione snddeita. 
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uel Itiiil, ulcuui dei nuali riUuveieuio, del resto, uei descrivere (iuelli esposti at- 
taalmente. 

Manifattura (R.) delle pietre dure, di Firenze. 

I li quadro in pietre ilare rappresentante il sepolcro di Cecilia Metella. K<i'- 
;{uito duir artista Cav. Niccola iiettisul diseguo di Leopoldo Cioci, — auuuirabilc 
per la perfeàooe del c<muiie88o. 

Ud lavoro in pietre dure rappresentante il Divin Redentore che prega Del- 
l' orto iuuanzi all' Angelo, In cornice di bronzo dorato. 0) Eseguito dall' artista 
Paolo Ricci. Consiste in un quadretto della larghezza di ceut. 73 con medaglione 
circolare di cent. 40 di diaiiietro e «piattro formelle in lapislazuli ornate di teste 
alate d\\ngeli(';. Le ligure sono esi>-uite con molta maestria e <,'Usto nell'arte. 

Una tavola in pietre dure, per puliotto d'alture, rappresentante la Cena in 
ISmans.— Lavoro molto conunendeTole(*). 

Una tavola in pietre dure con emblema musicale nel centro e piede in legno. 

N* 10 sportelli di noce d' India ccm specdii di lavoro in pietre dure e calcaree. 

La stessa Manifattura ha fornito altro lavoro, che per altro viene esibito sotto 
nome di altro espositore, cioè: 

Casa di S. M. il Re d Italu, Sede in Fiieuze. 

Una statuetta, eseguita in pietre dure, rappresentante Dante Alighieri, sopra base 
pure in pietre dure. — È questo il lavoro del rammentato Paolo Ricci, ora di pro- 
prietà di S. M. il Re che volle gentitanente concederlo perchè fòsse inviato a Parigi. (*) 



(•) I bronzi dorati *ono fatti dall' Artista Luìfi^i Corsini di Firenze. 

(*) Questi Honu in calcedonio di Volterra. — Il Crì«to ha le oanù forniate di diaspro 
di Noreia, il panneggiamento di diaspro di Sicilia rosso, e fl terreno è del diaspro auddetto 
verde. L'Angiolo è di calcedonio di Voltma. ik IIu testa e inani'; il panno giallo è di din- 
«pro. la tunica di lapislazzulo di Persia. li- aie e nuvole sono di calcedonio di Volterra, il 
fuado pure di questu pietra. I festoni pieni di frutte »uno di diaspri, calcedotg, aiuatiste 
ed agate. I di'diaepro di Cipro roseo. — Fu- espoeto a Firew» nel 1881 sens» 
eornioe. 

(*) Le pietre che compougono i^ue^to lavoro Huno le segueuti: Faccie, uiaui e piedi: 
Diatpri di Norda. — Oapelli e barba del Cristo e dell* Apoetdo Tediito di acliieDa: Legno pe» 

trifìrnlo. — Come sojira doli' Apostolo vcd-itn di f v i i i: Dìn-^pm lìr] Cas^ntinn. — Come sopra 
del Servo: Callioujt d' Egitto. — Parte superiore della venite del Cristo: Diandro d' Aiaaziax 
—Detta inferiore: Dùupn di SieiKa. — ìbnto come sopra: LapiiXatxuìo di Perno. — Veste 
dell'Apostolo veduto di faccia: Diaspro dei Grigioni. — Manto come soi>ni: Diaspro di Stei- 
Ito. — Ve8te dell'Apostolo veduto di schiena: DinHpro di Sicilia. — Manto: Diaspro di Sieiliai 
9 Odfftoux. — Veste del Servo: Diaspro (f Alsazia. — Manto come uopra: Diaspro di Sieilia. 
— Tovaglia parte chiara: Legno petrìfieato. — DtiUa parte scura: Agate détta Aiòmo. — 
Vasi e Piatti: Diaspri di yorcin. — Su'ahi lli e piedi di tavola: Legno prtrificatn. — Cnue: 
Focaia d^ Inghilterra. — Tazza e Vaso: Dunpro di tiicUia. — Fondo parte s^ura: Diaspri det- 
P Arno. — Betta chiara: IKaepri éP Jhuteitt. — Paese: Diaspri deiP Arno, di Sieflia e Calcedonio 
Orientale. — Terreno: i)/fl.spn' d'Alsazia ■ Calìioux. 

(*) Qoesta statoetta alta 32 ceatiiaetri, con base alta 22. è composta come segna: — 
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Oltre che dalla R. Maoifattura delle pietre dure, il Mosaico di Firenze è 
fabbricato anche da privati artisti, i quali eBegaiscono kvori dello stesso genere, 
che fonnano Togg^ di vn visto commercio. 

Xcir anno 1825, inoaiizi al qaal tempo ni' in Firenze né altrove ai eeotavano 

fabbriclic, tranne quella rcfria, i ])rodotti della quale non si ponevano in commer- 
cio ('), (Iiictano Miancliini, test(' dcfiinto, fondò in questa città uu laboratorio, che 
mano a mano sviluppandosi, e per la perizia culla quale venne diretto, e pel 
favore che le opere ivi condotte a termme ebbero sempre in Italia ed all'estero, 
potè giungere a meritarsi il primato fra gli altri stabilimenti artistici di slmil genere. 

Non una soia Esposizione universale o locale fu inaugurata, alla quale il Bìan- 
obini non facesse mostra di pre^rcvolissimi lavori, dal più gentile ornamento mu- 
liebre alla più ri( l ii suppellettile, riportando ovunque premj f •). ed ottenendo com- 
missioni per i più lontani paesi. Dal suo laboratorio uscirono degli abili e distinti 
mosaicisti che ora professano con gusto Y arte loro in Firenze, ovvero andaivno 
a recarla in altre regioni della terra, allettati dalla speranza «li lucri vistosi. Dopo 
la morte del Bianchini il suo stebilimento viene contuMiato, sotto lo stesso nome, 
dal figlio primogenito Telemaco, e, per ciò che riguarda il disegno, dall' altro figlio 
Antonio ('), e conta II lavoranti, traendo le materie prime si dall' intemo come 
dall' e;>tero, ed accettando coinniissioni di oiiiietti del valore da T.. 10 a L. jO.ooo. 

Intorno al Commesso in pietre dure o Musaico di Firenze deve farsi una os- 
servazione, ed è che da qualche anno in poi si è introdotto V uso di me- 
scolare in piccola parte alle pietre dure propriamente dette o silicee, qualche 
pietra calcarea, le conchiglie ed i coralli, per aumentare hi varietà dei colori, 
e risparmiare tempo, procurandosi eziandio per tal modo una notevole economia 
nella spesa. Per altro la Manifattura Reale non ha adottato nè conchiglie nè 
coralli, perchè queste sostanze non possono considerarsi come una vera specie 
di pietre. 

db preDMSso, le fabbriche private che hanno Inviali ometti a Parigi sono 
quelle dei seguenti otto espositmri : 



La tnnìcft dell' Alif,'hieri è di diaspro di Sicilia ro.<<RO, 1»' .'nrni fono di diaspro di Norciii, 
le maglie dei piedi di diaspro d'Alsazia, il cappuccio rosico di diaspro di Cipro e culcodo- 
DÌO di Volterra. — Il melagrano è di diaspro d*AIsa:'.:.t, il libro di legno petrifioato, e il 
terreno di verde di Sicilia. La base ò di piivoii;i/./.( t lo di Fiandra, le foriiit'l!»' sono »li dia- 
spro di Sicilia, le ghirlande sono di roba tldl'Amo. La formella principale ove è il l!«r 
torio EmoHude nocchiero Italia è di mosaico di calcodonj e diaspri, le iscrìxiom sono di 
oro incassaio. 

(') Servivano ad nrricrhire la Gallerie fieali o par i praienti ohe i principi toMajii so- 
levano faro ad altri regnanti. 

(') Fu onorato aneho prima delle Esposinoni. Nel 1846 fn nominato professore nell* Ao- 

cademia delle Belle Arti di Firenze e nel 1SI7 ottenne la nied.idia al merito. Ebbe una 
medaglia d'oro nel lb6G dall'Accademia Imperiale di Pietroburgo, nel ld55 fu eletto pro- 
fessore nell'Accademia Nazionale Francese e di|)oi in quella dette Arti e Sdease di I<ondra. 
Dal Governo Granducale Toscano ebbe la di-, irn/.i n.r al merito industriale. 

(') Premiato aneli' e-so all' Ef p'>>izione Ilaliami del IStìl, per l' esecuzione di un lavoro 
rappre.ientaiile Ciiuabue e (ìiuttu che fu lixiatu da tutto il corpo Accademico dello Relle 
Arti. — Nella «ccasioDe delle Feste Uantc^e esegui un odcliratu ritratto del Divino 
PoeU. 
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BiANCiiiÀ'i Gaeta:(0, di Firenze. 

Due piani di tavole, in mosaico di Firenze, con piedi in legno intagliato e 
dorato eaegnìti nel laboratorio del Barbettl. 

Sono larn:lii centimetri r>3 e lunghi metri 1 e 20 centimetri. Il fondo delle 
tavole (' (li l)asa]to iieio, detto di paragone, nel centro sono rappresentati dei 
vasi e tazze con tiori e frutte, eseu'uiti con iapislazuli di Russia, calcedonio di 
Monte Kuffoli, granati, corniole, agut<?, provenienti sì dall'estero come dall'Italia. 
U lavoro del centro è circoscrìtto da un sottilissimo fregio giallo, con perle di 
corniole, e fermezze di calcedomo e topazzi. Nei quattro angoli sono rami con 
frutto e fiori di divene pietre. — Un nastro di lapislasuli di Bnssìa con testate 
di nero di paragone circonda le tavole. (*) 

Barbknsi Gelasio, di Firenze. 

Una tavola in nio;saico. — È rotonda col fondo nero e nel centro ha un mazzo 
composto di vaij fiori, legato con nastro in varj diaspri, amatìate ec e drcoscritto 
da una [ncoola fiiacia di Iapislazuli, filettata di buinco, con intMno numero 8 pezzi 
rappresentanti emblemi musicali svariati, con nastri di diversi colori in diaspri, 

brecce, aerate, amatiste, malacliita ec. Oltre a ciò vi è un fregio composto di nu- 
mero 1<> specie di tiori diversi, e tutto il lavoro è chiu-r» da una fascia di ama- 
tiste filettata di bianco. — Il piede è in ebano con ornamenti dorati. 

Un quadretto in pietre dure rappresentate 8. IL T Imperatore Napoleone in, figura 
intiera aopra un cavallo bianco, esognito con vaij diaspri, agate, lapialazoli, in • 
fondo nero, con cornice dorata. 

Bazzanti Pietro e Figlio, di Firenze. 

Quattro tavole in mosaico, due delle quali con piedi di legno dorato. 
Una vetrina contenente varj oggetti in mosaico, monteti in oro. 
Importantissimo è il laboratorio del Bazzanti O, ed i lavori offerti sono pre- 
gevoli oltremodo. 

Una delle tavole esposte, con finn, uccelli, frutte, nicchie ec., è un lavoro non 
\m\ stato eseguito da-altra fabbrica, sia ]i'.'V la « ntità e complicanza del dise- 
gno, sìa perchè vi entrano quasi tutte pietre durissime, e per la esecuzione ed 
esattezza del commesso. 

Lo stesso dicari d* nn* altra tavola, con fiori nd mezzo ed ornato alla rococò 
all' intomo, che ba il fondo d* un sol pezzo, e d* nn* altra delle due rimanenti che 
ha in mezzo la Tazza Adriana, la quale ha costato somma difticoltà nella esecuzione, 
essendo stata formata di pezzi minutissimi e d'un calcedonio di <jraii(lf durezza. 
11 suo piano è composto di ìcl^mio prtrifìrato. ed il contomo è di pietre durissime 
e pregevoli, amatiste, iapislazuli e pietre orientali. 

(') Eseguite per coiuiuìh^oiic del ngaoir Moptané di Parigi. 
(*) Premiato a Finuiwi nel 1881, e a DubUno nel 
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b&m Fkaà'ce^co k C ", di Firenze. 

La manìfattun del signor Betti è, dupu quella del Bianchini, la più antica in 
Firenze, ed ora tiene impiegati trenta lavoranti ali* ìncirea, non eontando qnelU 

chiamati straordinariamente. La prodazione si calcola ascendere ad annue lire 50,000 
c la reputazione di questa fàbbrica è tale, che da ogni parte d'Europa e d'America 

le fxiungono commissioni. 

Tra o^'i^ctti esposti iiieritM di essere paituouinuejdo notata una ijran tavola, 
del diametro di metri 1. 10 (^trrandczzii inusitata sin ora dalle l"ai)briciie private;, 
in mosaico con fondo nero di paragone, nel centro della quale è un mazzo di ava* 
riati fiorì, con un ricco fteglo che lo circonda, composto di uccelli, conchiglie eil 
ornamenti, e nella quale entrano pietre più o meno dure cioè Upislazulì, calce- 
donio, diaspro, corallo, alabastro orientale, ajuatiste, granati oc. 

Questa t'ivola è stata condotta con una correttezza di ilisegno la (juale rivela nel 
suo autore un vero artista, e le difticoltà da esso superate sono state innnense. 
Il piede di legno dorato e superbamente intagliato, fu eseguito dal signor Fran» 
Cesco Merini. 

Sono anche esposti altri oggetti cioè: 

Tr> tavole di mosaico di grandezza ordinaria, con piede dorato. 

(Jiuattro quadri id. ron rorni<'i 

Vari cofanetti d ebano, con mosaici e bronzo durato, ed ornamenti muliebri 
montati in oro ce. 

MONTELATICI Fratelu, di Fìrenae. 

Quattro tavole tonde, ed una quadra, in mosaico, e due vetrine contenenti dei 
piccoli mosaici montati in oro ed anche nm montati. — Lavori pregevolissimi. 

I signori fratelli Montelatici incominciarono a lavorare in mosaico eseguendo 
i «lisegni che venivauo comunicati loro dal liiancliini, e fu solo nel 1855 che in- 
traiiresero tavorasi<mi in proprio, aprendo una Sablnica la quale era produce 
annualmente per un valore di più che lire 40,000 ed ha 15 opersj, senza contare 
quelli che lavorano nelle loro abitazioni. Nel 1861 esposero a Firenze, e seb- 
bene non ottenessero medaglia, ebbero però tale .successo che valse loro encomio 
ed incoraggiamento dai (Jinrati della Classe 1!) f ). \a tavola quadra che esiion- 
gono è degna di particolare attenzione, per essersi dovute superare molte difticoltà 
e per la ricchezza delle pietre che l'adoruuuo. 

Sandbini Antonio, di Firensse. 

Una tavola ovale, in mosaico, con gruppo di tiori, frutte ed uccelli, e piede dorato. 
Sei pressa-carte ornati, iu mosaico. — Oggetti di molta eleganza e di buona 
esecuzione. 



(*) Vedi Belas. dUta. 
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ToRRiNi 6. e Gomp., di Firenze. 

Una tavola, in mosaico sul fondo di porti. lo, ooii ^'luppo di concliif^lio, coralli 
e perle nel centro, eseguita con materie silìcee, cioè calccdonj, agate, lapis- 
laznli ec 

Sei tavole di iliverse dimensioni con diversi sntppi di fiorì e frutta. 

Un assortimento di scatole dorato, di album, di cofanetti, ec. con mosaici. 
N'arj studi in lìgura. Un ritratto di Dante Alighieri e due Costumi Napo- 
letani. 

Uno stipo d'ebano, antico, con incrostature di mosaico. 

11 signor Giocondo Torrini avendo sino dal 1853 abbandonato gli stu^j di aeultura, 
si dette alla lavoraiione del mosaico, ove portò il vero gusto dell'artista, e nel- 
r anno 1857, insieme al compniino Carlo Vidii, aperse una fabbrica ove hanno fai- 

voro circa a venti opernj ed ove è ■riainlissiiiio lo smercid rle^rli ornamenti nui- 
liebri, delle tavole e di altri o^^ijetti di lusso f), tiaeiidiisi le materie iniiiu' da 
ogni parte del globo. In questa fablirica si è procurato che la perfezione del 
disegno andasse di pari passo con quella del commesso, e vi fu per la prima volta 
posta in opera la conchiglia roesa die sostituì il calcedonio bruciato, ottenendosi 
da essa fette larghe e sfumate per formarne delle grandi rose rosse. Tale ritro- 
vato (lei signori Torrini e Vichi ebbe splendido successo e ben presto fa seguito 

il loro esempio dagli altri mosaicisti O. 
• 

Vichi Ferdinando, cit. di «opra. 

Una tavola, in mosaico, con mazzo di fiori, sorretta da piede dorato. 
Altra tavola, in mosaico, con fiori e nastro. 

Questi lavori sono molto apprezzabili, u furono eseguiti nella fabbrica del si- 
gnor Vichi aperta da otto anni circa, ove si eseguiseimo non solo mosaid nui scul- 
ture in serpmtino (decome vedemmo), marmo ed alabastro, da circa 25 operaj. 
Le materie prime, quanto al mosaico, provengono dair intemo come dair estero ; 
quanto al serpentino, si ti'a^rgono principalmente da Figline paese distante tre mi- 
glia da Prato; quanto ai marmi, da Carrara; e quanto agli alabastri, da \'ulton-a. 

Classe XVI. 

OilatalU, Tetri di buso ed invetriato (*)* 

1/ arte del vetro, per la quale furom» tanto celebri nei secdli trascorsi j^l" Ita- 
liani ed in particolare i Veneziani, ora assai decaduta in quella parte d' Italia, 

(•) La liivora/.ioiif ju-.Kliice annualmente circa 2(>X) spille, da 12 a 14 tavole, e da óiK) 
a 1000 pezzi per tiissette dorate, da 100 a 200 bottoni e da 8U a cento pressa carte. 

(*) QoMto fltabilimento fu premiato, a Forense n«l 1861, a Londra nel 186S a a Du- 
blino nel 1865. 

(*) Questa classe comprende: Bicchieri in cristallo, cristalli arrotati, cristalli rivestiti, 
criataUi guarniti ec Latin cU vetro • db apecebb. Vetri lavorati, emaltatì, vergati, fili- 
granati ec. Vetri, criitaUi per T ottica, ogg^ d' ornamento ec. Invetriate dipìnte. 
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spi'c iahiuntc ciò clic couccrne i laiuiiadarì eie supitellettili da credeoza, ha due 
soli espositori fra noi ('). 

FRATBIJ.T BUCCfOLl??!, di Firenze. 

Un grande lampa(inrio di ciistaUo colorato, suir antico stile veneziano, da appen- 
dersi ili contro di una vasta sala. 

I signori liucciolini hanno intrapresa, da pochissimo t«inpo, una lavorazione di 
slmil genere, e la maestrìa spiegata nell*oggetto cai prearatano h credere 
che vorranno oontinoare ed ingrandire tale indostria che fui soauno onore a 
questa città, ravvivando nn genere di commerdo quasi del tatto abbando- 
nato (*). 

FfiANONi Giuseppe, di Firenze. 

Una vetrata a mosaico, dipinta a smalto con ustione, rappresentante una Ma- 
donna. 

Lo stabilimento Frandni, è ben oonosdato in Firenze per i suoi buoni pro- 
dotti, e per la sua importanza. In esso stanno oocupkti venti oporaj, in media, eil 
ogni genere di lavori in vetro od in cristallo può esserli eseguito. Uno dei me- 
riti speciali di questa nianitattura sono le invetriate «lipinte, circa alle quali, per 
fame risaltare il pregio, abbiamo stimato utile di riprodurre alcuni passi di un 
api)endice al giornale La Nasùme del 12 febbraio decorso, firmato dall' egregio 
doti Ginnio CÉrbone. Le sue parole 8<mo le appresso: 

0 Al risorgimento di quest* arte della dipintura delle Invetriate dette opera in 
Firenze nello Stabilimento Fraucini, Ulisse De Mutteia coadiuvato da Natale Bru- 
schi. TiC molte fatiche e i lunirlii studi del De Matteis furono coronati da pieno 
successo, Itencliè non avesse e(iiio« cnza veruna di quanto in tal arte viene prati- 
eato dagli uiletìci inglesi, alemauui e milanesi; ed egli e il suo coadiutore si ponno 
giustamente vantare di br Invetriate dipinte a vetri cotti in nulla inferiori a 
quelle degli antichi, tanto per la stabilità che per la bellezza. Anzi in quanto a 
bellezza, ed eleganza di disegno, a maestria e varietà di colorito e a delicatezza 
di ornamenti si può affermare che il bravo e modesto De Matteis li abbia supe- 
rati. Del che sieno testimonii alquanti dei lavori esciti dallo Stabilimento Fran- 
cini e che essendo esposti al pubblico si pomio da ognuno vedere e diligente- 
mente esaminare. E primieramente allegherò sei Invetriato aventi per ognuna due 
figure, die veggonsi nella nuova chiesa dell' Asilo Mortuario intitolata a San Giu- 
seppe, edifido con savio avvedimento eretto secondo l'antico stile ecdesiastioo 



(') PiT ciò che rom'iTiii' opf^ftti più poniiini, fiaMclii. bicclnVri oc. la laroruioilQ del 
vetro è ausai c'st<»s« in questa proviucia ove si coutauo più di 12 fornaci. 

(') Da poehinimo tempo i rignori Boeciolìni hanno »iioo tentato di imitare le agate 

orientali ed altro pietre «iliteo nella fal)l>rita/ione di off^etti in vetro. L'usito ò stato ab- 
bastanza fortunato e promette buoni successi. È da notllr^ti che tale sistema è praticato 
in «Use parti d* Italia, ma la trasparenza (cosa la più preRevoIa in tali articoli) non è atata 
aaoom ottenuta da altri. 
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dall' egregio architetto Luigi del Sarto. Dipoi l' Invetriata della Cappella del Pre" 
torio; poi lu* altra sopraposta a una delle porte di Or San Michelé, nella quale 
ammiraìisi ornati e sei angioli; di poi ancora quattro Invetriate neUa cappella di 
Broglio, avendo con ciò voluto 1' esimio liarone Ricasoli esser uno de' primi pro- 
motori e protettori di qucst' arte in Firenze. Dipoi quella d" un fìnestrone circo- 
lare per la oattcìhale di San Miniato al Tedesco, K non solo queste opere nei 
detti luoghi collocate stanno a provare che il De Mattels e il Bruschi hanno avuta 
gran parte nel risorgimento dell* antica dipintura delle Invetriate, ma anco quelle 
mandate alle Espodizioni di Londra e di flrense che forono da ambidne i Gomi- 
tati giudicatori insignite di premio: il che sembra pià che sufficiente a dimostrare 
ed alTermare la bontà ed importanza di questo trovato ovvero rinnovamento 
d' un' arte quasi perduta. 

« Chi visita il laboratorio eretto espressamente dal si;,', ( liuseppc Fraiiciiii per lo 
esercizio di tal arte, ed osserva la bella costruzione delle fornaci i>cr la cottura 
dei vetri e tutte le altre comodità e arnesi indispensabili a tale lavorio, non può 
ammeno di ammiiare e giudicar meritevoto di encomio il di lui coraggio e 
r amore che tanto nobilmente professa alle Arti Belle che V hanno spinto a non 
ordinarj dispendj senza apparente promissione di splendide ricompense; non es- 
sendo questii di quelle industrie che dall' universale concorso delli actiuirenti ven- 
gono alimentate, ma di quelle invece che non hanno, per ora almeno, altro esito 
che esser chiamate al decoro ed omameoto di luoglii sacri e di altri simili pub- 
blici ed illustri edifici. » 

Classe XVIL 

ForooUaDOt maioHoho od altri Taselìami di Inaio ('). 

Nell'arte ceramica Firenze ha di presente il [ìrimato sopra ogn' altra parte 
d'Italia, e rivaleggia anche colle estere fabbiiclie. mediante quella oeleberriina 
di Doccia, proprietà del Marchese Senatore Ginori-Lisci, antichissima e contem- 
poranea a quella di Sèvres in Fraocio, della quale stimiamo cosa opportuna il fare 
menrione particolare. 

Questo stabilimento va considerato infatti non solamente come mia fabbrica od 
officina, ma anche come una completa istituzione industriale. La famiglia Ginori, 
<ledita a far prosperare quella manifattura, creò una famiglia d'artisti ed operaj di 
ogni genere, discendenti dai primi lavoranti, e procurò ad essi, oltre ad una bor- 
gata ripiena di ca^e comode, il mezzo di soccorrersi scambievolmente, mediante 
una specie di società di risparmio e di deposito. L' istruzione fu anche sempre 
alimentata, e, progredendo sempre T abilità degli artefici e la fama dell* opificio, 
^unae questo a raggiungere lo sploidore che lo adorna al presente. 



(') Questa dam comprende: Biwottì ili jiorccUana, poroeOaii» dare e pogreéDuie te- 
nere, ' maioliche fine a imaìto cotonto ee. Biscotti di luioìica, tene ootte^ lave maHaie, 
itovii^ di grei. 

7 
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Mentre aell'aoao 1861 contavansi nella inaDifattura di Doccia solo 150 opemj, 
oggi ve ne Mao impiegati ciré* 800. La qnal em ai deve allo zelo indefesm déirat- 
tuale proprietario, signor Ifardiese Senatore Lorenzo Ginori^Lisci, il quale, con esem- 
pio ehe dovrebbe imitarsi da molti altri patrizi, non ìsdegna di volgere 1>' suo cure 
persoiuvli ad una imlii^tria, memore che di avi nostri acquistarono potenza colle arti e 
colla mercatura, ed alla necessità in cui la manifattura di Doccia si è trovata di resistere 
alla concorrenza delle fabbriche estere di stoviglie, e specialmente delle francesi e 
ddle inglesi che, dopo i Trattati di Gonunerdo conclusi di recente, hanno posto in serio 
perìcolo i prodotti nazionali. Per la qnal cosa avveniva che se i prodotti di lasso 
in porceUane e maioliche avevano sempre varcato i confini delU Toscana e del- 
l' Italia e certo sarebbero stati sempre ricercati, se parimente i prodotti più co- 
muni della manifattura por il loro buon prezzo non avri-libero temuto pregiudizio 
in paese, vi erano però molti articoli fabbricati a Doccia clic non avrebbero potuto 
offrire così buone condizioni come quelle presentate dulie fabbriche estere, e biso- 
gnava qumdi o traksciame la lavorazione o trasformare lo stabilimento. E questo 
è quello ehe il Marchese Gìnori prescelse di &re e che toma a sua somma lode. 

La riduzione nei prezzi e V ampliamento della fabbricazione furono lo scopo 
al quale diresse i suoi sfoizi ; perciò in breve tempo furono messi in uso a Doccia 
gli ordij^ni delle più riputate fal)briche estere, furono perfezionate le fonne ed i 
congegni, cambiati i sistemi di coltura ed i forni, sostituendo agli antichi quelli 
costruiti sui disegni recenti, il personale fu ampliato, e tra le materie prime fu- 
rono prescelte alcune che si vanno ritrovando in Italia, onde non fosse troppo 
grande il tributo, che per questo parte la Manifattura pagava agli stranieri paesi. 
Lo stesso dicasi circa al combustibile, oggetto «li somma importanza in uno sta- 
bilimento di tal fatta, poiché le cure dtdl' intelligente jyroprietario sono in questo 
momento rivolte a cercare di utilizzare su vasta scala le torbe c le ligniti che 
ritruvuasi in Toscana. 

Giunta a tal ponto la Mani&ttura Ginorì, pud dirsi abbracciare ogni sorta di 
prodotti dell* arte ceramica. Infatti a Doccia si fabbricano gli oggetti più umili 
e più economici in genere di vasellame, e nel tempo stesso vi si' producono finis- 
sime miniature sopra lastre di porcellana di «grandi dimensioni, sculture in hìscitH, 
maioliche vagamente istoriate ed iridare all' uso di Maestro Gior^rio e del Xanto. 
bassorilievi in porcellana colorati, terre invetriate e dipinte all'uso di Luca della 
Robbia e imitazioni di vasi della China e del Giappone ('). 

(') Venendo ai particolari, deve notarsi come, dalie porcellane colorate o dorate col più 
grande siano, ai Meiid« gradatamente a qudle bianche o con semplici profilature in cokiri . 
per uso domestico o per servizio di caffè, ai lumi in pnrri'll:in:i opiicn, detta anche ma-^so 
bosturdu, imta molto nelle famiglie per la economia del prezzo o per la durata, alle ter- 
raglie bionehe • colorate e alle maioliche e terre gialle. — Di piìli, % Doccia si fiibbirieano 
ariie-i 1' va^^i piM- uso di molte arti, come per esempio hi ihimii M, 1» f.innarin, e la foto- 
gratia, fornelli di terre refirattarìe, portatili, per coppellazione, mattoni per forni fusorj, for- 
nelli economici da cucine, forni da pane, statue, gruppi o vasi in terra cotta, cuscini o sedili 
per ornamento di giardini, ambrogette o mattonelle variopinte o di terra colorata por |)a- 
vimenti, isolatori di porcellana e eiiiiidri da pile ])or la telesfrafia, etichette e nomenclature 
di piante per il giardinaggio, cartelli per i nomi delle strade, c per la numeraxione delle 
case. Inoltre si Ihbbrieaao in numero grandiielmo le stofe in terra cotta, a bnon dìzUto 
repatatiadme. 
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Dupu quanto è stato detto, uoii farà meraviglia se tale fabbrica ha ottenuto 
preiuj in tatte le Esposizioiii ('), e se «ttualmente invia a qndla di Parigi gli 
oggetti ricchi e più svariati che ora occone descrivere. 

Gdtobi Lisci (Manifattura di Doccia presso Firenze). 

I saggi di prodotti inviati dalla Maiiilultura di Doccia alla lùiposizione mon- 
diale del 1867, si dividono in due categorie, come appunto trovasi divìsa la fab- 
bricazione in quello stabilimento, cioè in prodotti artistid propriamente detti, e 

in prodotti industriali. Kd in «luesto aecoppìamento ddrarto, al più elevato grado 
cui è dato alla ceramica di rau'i-'iuncrero, con le produzioni industriali più svariate, 
e che lottano colla concorrcn/a straniera, .sta appunto, siccome di sopra dicemmo, 
la singolarità e la eccellenza di tjuesta Manifattura. 

Come saggi di prodotti artistici sono da notarsi principalmente nelle porodlane: 

Un servizio da tavola, in porcellana, follato a conchiglie, statuette e basso- 
rilievi, colorato al naturale e composto nel modo seguente: gran vasca da fiori, 
pel mezzo di tavola, sorretta da figure ed attributi di caccia e di pesca — quattro 
trionfi per bisonftt'rio sorretti da tritoni e sormontati da Baccanti c Veneri — otto 
fruttÌL're e (luattro candelabri con so;^getti a rilievd, esitrinienti le sta^'ioni. ~ I 
piatti di questo servizio sono formati da conchiglie di torma spiegata sorrette da 
piccoli tralci di corallo che servono loro da piede ('). 

Un cofanetto, per regalo di nozze, stile della BnuueauOf formato da basso- 
rilievi e st;\tiiette in porcellana e montato in ebano. Le pareti del cofanetto 
presentano il sonito e la io'drttc di Venere, il niatrinionio e la ilanza di nozze. 
Qnattro amorini riposano ai lati sopra nieiisolette di porcellana ed un Imene ne 
sormonta il coperchio, ornato di bassorilievi parimente in porcellana, mentre un 
piede fnnato da delfini e conchiglie solleva la cassa del cofanetto. 

Un grande cofano da corredi, legato in ebano sullo stile fiorentino del se- 
• colo XYI, ornato di placche in porcdlaua, con figure a rilievo, e di fregi e comici 
pure in porcellana colorati e sormontato da un gruppo di più figure. 

Due granili piatti Medicei con soffietto a bassorilievi, colorati al naturale e 
ornati di larghi fregi, pure in rilievo, estratti dalle forme dei piatti Medicei in 
argento del XVI e XVli secolo. 

(•) Menzione onorevole alla l'Esposizione Toscana del 1838^ — Medaglia d'oro di prima 
clasM A quelle del fòli e 1850. — Nel 1652 decorazione del merito industriale di 1' classe 
al proprietario. - X Ijondra nel 1851 non inviò che pochi oggetti ri{)ort-tndo perciò nolo la 
ineda)jli;i di prf-ten^i. A N'ew .lork m >iizii> io o iorev »lt' . — Nella Esposizioup Toirana dol I85t 
le fu cuufenuato per la terzi voltii il premio delia medaglia d'oro di prima ellisse in vista 
d« graadi miglioraiiMntì Terifiestbi neU» nuintfìittiira dopo T Espoàinoue di Londra ed in 
particolar modo per le porcolliino colati', pi r (juelle a rilievo, per le miidatiirr, pei molte- 
plici oggetti di uso chimico e pei ritrovati liutrì da applicarsi alle maioliche. — A Parigi 
nel 1856 1* maniiattara ebbe la medaglia di Mcooda ciane ed il chimieo signor CKmto Ghiati 
fu distinto colla menzione onorevole nella categoria dei cooperatori. — Alla E^po.si/ione ita^ 
liana del 18G1 ebbe undici medaglie oltre quelle conferite ai suoi principali artisti. — A Lon- 
di'a nel ltj62 ebbe la medaglia di premio per la bellez^.a delle sue produzioni artistiche. 

(*; La sit«gbb(rità di questo serrito è che esso è tutto in porodiana senza eoet^goo di 
branso. È questo un merito nuovo e «ingoiare dell» Maoifattgra di Docci». 
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One piatti, con bassorilievi ad imitazione dì smalti, copiati da ceselli del se- 
colo XV. 

Una oolleiione svariata di grandi vasi di diversa Corma, con Bgore in rilievo 

ed a mezzo rilievo. 

Alcune tazze tìnissime con rilievi in oro. 

Servizi da aitfè e da thè con bassorilievi coloriti, ad imitazione di Capodi- 
monte e con fondo azzurro, al gran fuoco. 

Groppo e statuette allegoriebe, per vaij usi, colorite al naturale. 

Statue e gnipp in biscotto. 

Miniature finissime su placche di porcellana. 

Nello maioliclie artistiche poi si distinpruono fra frli altri: 

Una tavola tonda (drjeidìcr) sostenuta da un piede a tripode, il tutto in 
maiolica nello stile del secolo X\'I, ornata di fregi e bassorilievi, sul piano della 
quale hawi una grande mìniatara esprimente un baccanale. 

Una fontana, pure in maiolica, formata da tre figure riposanti sopra un imba- 
samento innato di fregi in rilievo e.nmnontate da una tazza, con rabeschi. 

Alcune grandi placche e piatti, con miniature, ornati di comici e Cr^, con 
lustri iridati. 

Una collezione di bassorilievi ad imitazione di Luca della Ilobbia. 

Altra collezione di vasi, anfore, tazze, piatti eoe modellati e dipinti sullo 
stile di quelli prodotti dalle celebri fabbriche di Urbino, di Pesaro, di Casteldu- 
rante e di Gubbio nei secoli XV e XVII. 

La mostra della partita industriale (trascurato il vasellame ordinario in ter- 
raglie e maioliche che pure forma una parte non indiflferente della fabbricazione- 
di Doccia) offre: 

Una collezione svariatissima ili servizi da tavola, da catlè, da camera, e pei 
diversi usi dmestid, rimardievolc per la bontà ddla pasta (composta in gran 
parte di materie Italiane), per la lucenteua e fusione degli smalti e dei colori, 
per la varietà delle forme, ed in gran parte per la discretezza dei prezzi 

gjc^e xvm. 

■fappettt tappeaaerle ed altri tesanti par mobili (*). 

Questa Classe è rappresentata, per la parte dei tappeti e delle tele incerate, 
sebbene molto scaisamente. 

L'u80 dei tappeti, o strati da distendersi sui pavimenti, dette causa tra noi 
ad una manifattura, la quale, peraltro è ben lungi dall' essere sufficiente ai bisogni 
del paese, sebbene in Firenze si eserdti con qualche successo la lavorazime dei 
tappeti di lana operati 

Di questa ha inviato varj saggi un solo espositore O- 

(') Questa Glasse comprendo : Tappeti. mocchett«, tappezzerie riccio o vellutate, IPtf 
peti di feltro, di panno, di cimatura, di seta <> di l)orra di .^i-ta, tappeti di Bpartea, staoie, 
tappeti di caoutciwuc. Tessuti per mobili di cotone, di lana o di seta, lisci od o|)erstL 
Teemiti di enne. Coiteócie, «mImìhm ee.' Cooj paniti» e da nobfli. Tele inoerate. 

O IWno vidtttwei oiroa al N" di 9 le fobbriche di teppeti, eiiitenti in Fireaie. 
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Eredi di Luisa Parenti, di Firenze. 

Tappeti in tre corpi 0 « tre strati air uso di Sooxla alti cent. 90 — tutta ' 

lana in più colori. 

Tappeti in due corpi o doppj air uso di Scozia alti cent. 90 in più colori, o 
assoluti in tutta lana, o in filo c lana. 

Tappeti in due corpi, mlVwn) italiano, qualità andante alti cent. 90. 
Altra specie di tappetL 

Questa fabbrica può produrre dai dnquanta ai seasantamila metri all^ anno, di 

tappeti di varia specie c prezzo, il quale, per quelli tessuti a opera, è dalle L. 2, CO 
alle L. (), 85 il metro. (Jli operaj inipief^ati sono molti c vi è una macchina, per la 
filatura meccanica, della l'orza di 3 cavalli, ed una tintori;i a viipnre con macchine 
della ior/a di 5 cavalli. La massima parte delle lane e cuuupu, clte costituiscono 
la materia prima, si trae d&ir intemo del Regno, ove pure si smercia la massima 
parte dèi la?oro ('). 

Le tele incerate e verniciate costituiscono una manifattura conosciuta solo da 
poco tempo iu Italia. In Firenze si è presentato un i>olo espositure ('). 

CiANKKUOXi Angiolo, di Firenze. 

Tappeti da terra e da tavola, in tela incerata. 

Una tela lavapia. 

Quattro pe/xi di tela lavagna rigata, per musica e ad uso dei maestri di con- 
trappunto. 

n signor Cianferoni fo premiato a Firenze nel 1861, per i suoi incerati da 
addobbi. 

Glasse XXIL 

Brani! d'Arte. Golftt artiftioi divorai • larotl di rilioTO la meCaUoO* 

L'arte prctrevolissima della fusione in bronzo di statue ed oggetti d* orna- 
mento, nella quale furono tanto grandi il Ghiberti, il CcUini. Gian Bolojrna, il 
Tacca ed altri sommi maestri, si è, per somma nostra fortuna, rialzata tra noi mercè 
dell impianto di due pregevoli fonderie, una regia e V altra appartenente ad 
UB prifato. 

La Reale Fonderia di statue in bronzo, stabilimento immaginato e diretto da 



( *) manifiittaia Panniti fu premiata nelle varie Eepoaiuoni Toeeaue ed in qneDa Ita* 

liana dei 166L 

(*) Dobbiamo t^puhn all^attenrione M pabbKeo la graadiflea fidibrioa Ibdid esi» 
stente fuori della Porta alla Croce, con opifuj montati in fn'<>^nde, osa aae chin e ee. 

(') Questa C'IaHse comprendo: Statue o hassoriliovi di bronzo, di phisa. di ^nco oc. 
Bronzi di decorazione o d'ornato. Imitazione di bronzi iu gliisa, iu zinco ec. Getti rivestiti 
di intonachi metaUìei per meno della galvam^lastica. Rilievi di eottomano in rame» in 
piombo^ in sìneo ee. 
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un nostro egngio ooocitUdiiio, il cav. prof. Clemeote Pupi, al quale per gli stiuy. 
le fiitiche, e le spese incontrate, devesi la riiiristinazionc dell' arte fusoria secondo 
iinifiliori metodi antichi, ha in ììrcve tenjpo riprodotto molti capolavori dell' arte ov- 
vero prò lotti degli insigoi lavori auovi, che formaoo a buon dritto la ammira- 
zione del pubblico. 

Tra questi i principali tono la Venen Am^rneHe^ detta della Petraja, di Gian 
Bologna, il Bsneo ài Ben?ennto GelUni, il Memario voUmte di Gian Bolo* 
gna, Ckthto ed Af»;!'' del cav. prof. 0. Duprc, Un grande piedistallo, del suddetto 
autore, che sostiene la ma'^nifica tavola di pietn* duro esistente nella «ialleria del 
K. Palazzo Pitti, il Colombo gruppetto del rav. prof. Aristodemo Costoli, il Mnr- 
socco 0 leone di Donatello, e due statue colossali rappresentanti una V Itxdia e l'al- 
tra il CoìUe Cammillo di Cavour per il monumento che al medesimo è destinato 
in HUano. Finalmente il più aablime tra tutti i lavori è la riproduzione della 
portenteaa statua del Jkmd di Mehelangiolo. 

n Governo Italiano, sollecito di mantenere alta la fama del Paese, ha volato 
che questa statua fosse inviata all' Esposizione di Parigi, e noi tributiamo ad Esso, 
per tale divisaniento, i dovuti elofxi. 

Circa a questa opera monumentale tanta c la chiara e luminosa fama che la 
droonda, da rendere instile ogni ounmei^, quindi ci limitiamo a far voti perchè, 
ritornata cbe aia in patria, vada, aecondo quello che sta progettandosi, a surro- 
gare in faccia al Palazzo della Signoria il lavoro immortale del Buonarroti, per 
salvarlo dalle ingiurio degli elementi. 

L' altra fomlcria di bronzi, esistente in Firenze, di proprietà del signor An- 
drea Tognozzi Moreni, è forse la più antica in Italia, poiché fu impiantata nel 17G4, 
nella quale epoca aveva la sua sede nel Forte di San Giovanni Battista di Firenze, 
poiché il suo proprietario era rivestito della qualità di Regio Fonditore di Arti- 
glioia, che mantenne sino ali* anno 1859. 

In qneslo stabilimento si fabbricano campane da chiesa di ogni dimensione, 
state sempre encomiate por 1' accordo dei suoni e per la composizione del me- 
tallo, cannoni, mortaj. itoiiihe ed altre anni da guerra, cauuelle da acqua, bron- 
zine, madreviti, vasi e molti altri oggetti di brouzo. 

L* attuai proprietario ha molto ingrandita la sua ofiicina, portandori i getti di 
qualunque lavoro nelle diverse specie di metalli che ri usano neUe fusioni, ad ec- 
cezione però della ghisa. Per tal motivo vi si formano e gettano, oltre agli antichi 
lavori, i RuhitirUi ed apparecchi per il gaz, le statue, i bassorilievi e qualunque 
altro prodotto di genere consimile. 

È unito a questa manifattura un grande laboratorio di tomj, ove si esegui- 
scono viti di ferro di qualunque diametro ed ogni altro lavoro, sì grande come 
piccolo, adoperando, oltre il gran tornio, altri quattro tonq secondai^. 

Sono impiegati nello stabilimento un direttore tecnico, un cesellatore, tre for- 
matori e quattro hmnaoti per il servizio ordinario delle fusioni; questi ultimi si 
aumentano all' occorrenza. Sei individui lavorano ai tornj. 1/ annua spesa per il 
mantenimento di questa officina ascende in media a Lire :tu,0()(). 

Oltre le fonderie vi sono in Firenze varj bronzisti, i quali esercitano con molta 
tode Parte loro. Ecco intanto U nota degli espositori: 
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C0R8iin Luigi, di Firense. 

Ua cofanetto di bronzo, dorato e cesellato, eoa mosaici della R. Manifattura 
delle pietre dure. 

Questo cofanetto è destinato a gioie od oggetti preziosi, ed è sullo stile del 
secolo XVI. Dei moeaiei, quello del oopercMo raffigura la gioia e 1* armonia, quelli 

delle fonnelle sottoposte rappresentano la fedeltà e P amore, e quelli delle fian- 
cate simboloi^L'iiino riiiirora. Kiitrano a comporro (pipsti mosaici lo seguenti pietre: 
uitVito iV Kj^qttu, \c'j.m petritìcato. diaspro di Casentino, di Volterra, di Sicilia, 
bianco, serpentino d Egitto, calcedonio orientale, agata di (iermania e d' iii- 
ghtUerra e caiUoux d* Egitto. 

n signor Corsini, socio pratico nel R. Istituto Tecnico di Firenze, eserdta in . 
grande una lavorazione ad uso d' ornamento per quai tiiMÌ, e fu premiato a Fi- 
renze nel 1854, e nel 1861, ed inviato alla Esposizione di Londra del 1851. 

Molerai Piccola (Francese). 

Una colonna di bronzo sormontata da una statua rappresentante H genio della 

Ubertà, con zoccolo di marmo e ringhi<'ra parimente in bronzo. 

L autore, stabilitosi da qualche tempo in Italia, concorse nel 18G4 alla Espo- 
sizione che fu tenuta nella città ili Prato, ed ebbe una medaglia per un vaso di 
bronzo. La colonna clu' ora presenta, che è formata a spirali isokti a giorno, è 
tutta di un sol getto. 

Pieri Nebli conte Ferdinando, di Fireiise. 

Un Cesello' rappresentante Dante Alighieri, con cornice d'ebano, lavoro ese- 
guito da Qioommi Grondi. 

PAn Gay. Prof. Clemente, di FirenM. 

Getto in bronzo della sublime statua di Michelangiolo Buonarroti, rappresen- 
tante Il David. 

TOGNOZZI MORÈNI ANDREA, di Firenze. 

Statua in bronzo rappresentante il Caino dello scultore cav. (i. Duprè. {') 
Busto rappresentante Dante llighieri, modellato dal prof. Vineomo Vela. 
Due piccole tazze di .bronzo con bassorilievi, riproduzione di quelle di 
Benvenuto CellìnL 



(') Questa statua viene per Ift seconda volta riprodotta in l»ron/>). Il primo getto fu 
eseguito con l' antico sistema a cera persa dal cavalier professor Papi, come fu accennato, 
tà eràto nella Gallerò del R. Palano Pitti. — QoMto aeeoiido getto è fotto eoi nodamo 
iiateaia a taaMlli, per cai dablmio otmaidanrii ambedue oiìgiiwlL 
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Classe XXIV. 

Apparoeehi a proeairi di ritoaldammito • d'Ulunliiasione ('). 

In questa Classe si conta un espositore, ))cr la parte che concerne gli apim- 
recclii di riscaldamento, e quattro per la parte l'hc coucerue i fiammiferi, e gli 
apparecchi da illumiiiazione. 

industria delle terre cotte, destinate come apparecchi di riscaldamento, ha 

uno sviluppo, assai pronunziato, tra noi, contandosi varie fabbriche di stufe, ol- 
tre a quella esistente nella Manifuttuni di Doccia, della quale fu fatta menzione. 
Lo smercio dei prodotti è limitato, por altro, alla provincia o tutto al più alla 
Toscana. Delle accennate fabbriche una soltanto ha uficrto saggi dei suoi lavori 
ed è quella dcir espositore seguente: 

Gecghi Oiotacchino e Fratelu, di Firenze. 

Un camminetto di terra refrattaria, con drookudone intetna ddia fianma, atto 
a tramandare il calorico in una Tasta sala, ornato con stile londHwdo. 

La fabbrica dei signori Cocchi, che fu premiata con medaglia a Londra nel 1851 
ed a Firenze nel ISGl, produce per circa duemila pezzi all'anno, del costo da 
lire 12 a lire 500, coir opera di 60 lavoranti, e smercia i suoi prodotti nell'in» 
temo del regno. 

L* industria dei fiammiferi, largamente esercitata nella provìncia di forense, ove 
conta più di 14 grandi fabbriche, la maggior parte ddle quali esiste nella terra 
di Empoli e nel Pistojese, e le quali sonnninistrano una quantità assai rilevante 
di prodotti che bastano al consumo della provincia e si esportano in altre limi- 
trofe, ha avuto negli ultimi anni per coucorrcuti i fabbricanti torinesi ed anche, 
per alcuni articoli di maggiore raffinatezza, come sarebbero i fiammiferi di cera, 
i fiibliricanti francesi, e qadli di Germania. 

H desiderio di vincere Ut concorrenza, producendo articoli che aQa bontà e 
raffinatezza accoppiassero il pregio della econoiiìia nella spesa, spinse i Siglini 
Lupi e Segré a fondare, nel r Aprile 18(5(), al i*ontc all' Asse, in vicinanza di 
questa città, una fabbrica la quale conta 20 operaj, oltre ad uu laboratorio nello 
stabilimeuto carcerario delle Murate. Nulla suddetta fabbrica i proprietarj posero 
ogni loro studio affinchè le macchine ed i telaj, occorrenti alla lavorazione intra» 
pro^ fiMsero eseguiti con i sistemi più moderni e raggiungessero la maggior per- 
fezione possibile. 



(') Questa Classo comprendo : Focolari, cammini, caldani o caloriferi. Oggetti ac- 
cesso rj pel riscaldaruento. ronn^lli. Appireccbi riscaldaoti col mezzo del gaz. Appa- 
racchi riaoaldanti collii circolazione di actpia calda o di aria calda. Apparecchi di Tentila^ 
/ionf, apparecchi il' essiccazinne: shifc. T,iinpade th\ Bmaltistn. rnimelli, fucine portatili. 
Lampade per iliumiuare col mezzo d'olii animali, vegetali o minerali. Accessori d'illumiua- 
■iooa, aolfiiiMni. Appaneehi « aocMaocj per V ilhiminarione a gaa. Lain|Nule fo to - é k >Ur iihe. 
Apparecchi per itianniiare eoi meiao del magneflio er. 
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Qualche tempo iimaiizi) un nostro concittadino, il signor Baldassarre Pierini 
perito nell^arte eliimica, dilesse 1 suoi sforzi alle ricerche di una composiifoiie 

colla quale sì ovviasse a quegli inconvenienti che il fiammifero suole presentare. 
K(l infatti, sebbene questo articolo fosse sino dal suo apparire riconosciuto cosi 
utile da rendersi in breve corso di anni una assoluta necessità, pur nondimeno 
ha molte qualità veueticlie, atteso il lustoro del quale è formato il miscuglio che 
a* infiamma eolio sfregamento, e produce molte malattie negli operaj delle officine, 
per causa delle pessime esalazioni, non che i molteplici incendi casuali e le molte 
vittime de* medesimi ('). Scopertosi nel 1849 dal signor Schrotter il fosforo rosta 
0 amorfo, i signori Dupuis e C" di Parigi crederono di avere risoluta ogni que- 
stione in ])r()posito, col comporre un misi'u>^'lio pei' una specie di tiammiferi clie 
s' iutiammano soltanto col confricarli .su di una supertìcie speciale preparata col 
suddetto fosforo rosso, e li chiamarono Fiammiferi Europei o Igienici. Fu awlto 
applaudito V apparire di questo nuovo sistema, ma non per questo i fiammiferi fo- 
sforici cessarono dall'essere nelle mani di tatti, ione per il maggiore prezzo 
drì nnoTi, 0 perchè, mentre questi ultimi erano riconosdutì buoni per gli stabili- 
menti 0 per le officine, lasciavano molto a desiderare negli usi domestici delle 
famiglie, dovendosi sempre aver tra mano il confricatojo, cosa la quale cagionava 
una noja ed una complicanza. 

Il Pierini tenne conto di questi dati d^' esperienza, e, dopo replicate prove, cbe 
talvolta lo misero in forse di abbandonare il suo dirisamento, riusci a comporre 
due miscugli o paste per fianuuiferi senza fosforo, perfettamente inodori and» 
neir atto dell' impasto, dando ad essi i più vivaci e brillanti colorì senza rioorrare 
minimamente all' iiuiìusto delle vernici. 

I fiammiferi cosi ottenuti li chiamò italiani. V\w di questi miscugli fornisce 
dei fiammiferi che infiammano per confricamento su qualunque superfìcie, non 
esdiiso il marmo, il cristallo ec.; con r altro miscoglio si ottengono dei fianmi- 
Ini di sicurezza, anche questi perfettamente «nodòrt, con vivaci colori e senza 
vernice, che infiammano solo confricandoli ad una prepara/ione apposita. Con la 
prima specie si tolgono gli inconvenienti del pericolo di malattie o di avvelena- 
menti, e con la secomla quelli degli incendi casuali. Sì V uno come l'altro sistema 
è applicabile agli stecchi in legno come ai caudelini iu cera. 



(') lolMtì 9 chiarlMimo prof. eav. Ascanio Sobrero dice nella sua opera, Mnnutde 
a Chimica applicata alle arti, al voi. 3": 

« Quput» fubbricoziom' sarehlx' \in tì imifo lìrirartc ininb^nia, se due pravi inconvenienti 
non l'accompagnassero : 1" Speciali niiilattie alle <j[uab vaiuiu soggetti gli operaj che lavo- 
mio la pasta fosforica. 2* Facilità di awelennnento. Fra le malattie èhe tMggonù 
oj>eraj dello ofriiiiio da zolfmii-lli fosforici rì aiinovfra l'ulcerarsi dell»' oj^^ri rifila mascella 
superiore, il corrodersi loro dalla carie. Non entreremo in particolari au questo propoaito, 
sibbene noteremo come il respirare i vapori aoidì che emanano dal forfora ebe lentunente 
si ossida quando si manipola la pi-sla dei zolfanelli non paò dm reoar danno alla salute: 
eiw perciò è cosa iudispenaabile che le otiicine .-i stabiliscano con opportuni sliatatoj e ti- 
ranti d'aria eoi qnali ai rinnorì l'atmosl'era cui dcbbcsi respirare. — Più grave è il «je- 
condo inconveniente di questa industria, l'aver cioè posto nelle mani di tntti il fosforo sotto 
forma d* aoeendi-lumi dototi ancon di tutte lo sue qualità yeneBche. » 

« 
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Questi fiammiféri, essendo stati esposti a Dublino, vi rìportara»» la mensione 
onorevole. 

Gli oggetti specialmente esposti sono i seguenti: 

Lvvi K Sk(;ré. di Fireiuse. 

l'iaminiferi in cera, di quattro qualità. 
l' iuunniferi in legno, idem ('). 

PiKRiNi Baldassabre, di Firenze. 

Cassetta contenente campioni di fiammiferi senza fosforo^ inodori, di più qua- 
lità, in legno ed in cera (*). 

Per la pai-te elio conconu' '^Vi apiiarccchi da illuiiiiiiazioiu' è a dirsi die nes- 
suno dei tabbncanti tiorentini lia present^ita domanda, avendu.si soltanto l'esposi- 
tore seguente: 

Sayi Scabponi Sac. Gaetano (Coppellano di S. M. il Re). 

Un lume idropirico igienico ed economico, da tavolino e da studio, con relativa 
candela. 

Di questo lume, commendevole per le sue qualità c premiato con medaglia 
d* oro a Roma, fu data alle stampe una relazione particolareg^^iata {% 



(*) Presso dei suddetti: In cera, da L. 3, 60 a L. 18: in legno da L. 3, a L. 9. 

(') Prezzo dei suddetti: In cera, da L. (5, a L. 12: in ìftrno. da I, 2, -10, a L, 9, 60. 

( ) Ne riproduciamo In i>arte più iniportautu: < Il principio sul t^uale è ideato il nuovo 
Lium consiste nel moderare il calore, d' onde la economia del OOmbatUbO». L« ni» form» 
non è molto viiri.it:i diifjjli altri lutiti ail olio da ^trulid fin' ora in uso; con la dififeronza 
perù che con i^ue^stu nuovo Lunte tdropirico vengono eliminati tutti gì' iuoonveaienti che 
a' incontrano ne* lumi ad olio A relativamaato alla Minte die alla poliaia; ed è in tale aem- 
plicitii l'ormato, che eadodc qnalnnqun poMÌbilità di giiattarn oome eiude aocadere negli' 
altri lumi ad olio di qndimque e^iecie. 

» E in quanto aU* ntfle che questo reca alla aalute ai loorge ad evideosa mibitochè ci 
foooianio a rioordnro iacunvenìtmti che sogliono incontrarsi negli altri lumi. Ognuno co- 
nosce che sp<»g7jei)di)si il Imii" a olio in una camera chiuda, Hpecialmonte quando si dorme, 
oltre al disgustoHu udore che ui prova appena destato, Hpesao è causa di gravi malori per 
lo sviluppo delle mefitiche eialastoni carboniche, «òl che toon puete certamente aeoadere ool 
nuovo Lume Idropirico. Viene inoltre eliminato con i|ue«to lume ogni pi rli il i aiirho rimato 
d' incendio nel cio si lasciasse acoeso nella notto in cauaa della carbonizzazione del luci- 
gnolo tt ddio scoppiare delle fiiville. 

y l\ vnntiiggìo80 per le biblioteche, archivi, uffici notariali, computisterie, e qualunque 
altro scrittoii) pubblico e privato ove esistono c.irte interessanti; imperocché il Lumt idror 
pirico oltre ali essere igienico per le persone, le carte e le supellettUi non vanno più sog- 
gette a macchiarsi. Inoltre non yi sarà pià qoèll' altro inconveniente che enoie aeeadere 
ne' lumi al olio ili t.ivolin') pirr la ripiene/,^;» del cosi detti) purfratorio. ondo o«tinta im- 
provvisamente hi liarama, invece dello sviluppo che si avea del gas carbonico, e del gas 
aequeo dorante la fiamma, n abbia invece Io sviluppo di altri prodotti fetidi e nocivi. 

• Se si rigurirda i>i)i (I \\ l it i) o -onoinico, vi sì «cargerii non lieve vant ig/io Ke si jwne a 
confronto eoo le candele che ardono fuori d'an jai £d invero le candele di questo Liome 
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Magrini Gay. Prof. Luigi, cit. alla Sez. 1*. 

Apparecchio per otteuere la continuitÀ e cosLuu/u della lucu uluttrica per 
mesxo di mi filo cadente di mercurio. 



deir altezza di soli 15 ct'iitimetri e st-ttf «' m<*z/.o di circoiirtóreiiza. le <)uali fuori di acqui 
cogliono durare circa tre ore, uel Lume i.lropirico le ste^.-^e candele durauo i^aiini il doppio 
mom igoociolare, e con un» luce uniforme, chiar« e raddoppiatn sia in virtù del riflesao, 
sia ili virtù dtd liriguolo preparato di un bagno pirticolar.v C o^iciìi'- im i libbni di. can- 
dele che durano accese, per esempio, dodici ore, avendo con (questo uuovo metodo la dorata 
di ore S4, non li potrà più calcolare dd presi» di baiocchi 24 per libbra^ ma baìoodii do> 
dici, e perciò ci verrà a riepanoiare la metà del preiao, e spanderà nu loce per dae 
candele. 

» Lie candele o saranno di cera di api, ma della [liìi luira cioè non adoKerata con sevOi 
perchè il sevo €(HI tenendo dell* acido oleico, U pochitaiimi acqua, che cin oiula la candela 
iTilli'giBfiante non sarehhf sufficii'iitc a raffrenan- il soven-hii) suo liquido, il quale riboc- 
cando Sgocciolerebbe da ogni parte, e iiubratteiobbe il tubo Htesrio, nò più vi sarcbbo 
quella eoonomia ripromesiia; o megKo di cera stearica, ma bene inteso sia del tutto depu- 
rata dall'acido oleico, ('osi T acqua che circo.scrivc la candela raffrenando il calori' della 
tiammella, questa rittcalda tanto combustibile, iiuant.o ne abbisogna pel proprio alimento. 

> Anche gli avanzi delle candele che non potrebbero piik MdorU Bfli CUDdéBeri si por- 
ranno a profitto^ mentre uno di quei pezzetti che malamente dorerebbero accesi per un* al- 
tra ora. inimerso obe sarà u'-l tid>o di questo nuovo Lume, quasi con raddoj^iato tempo 
arderà sino al totale suo termine. 

» B aiecome il netaUo^ come conduttore del oalorico, risoaldando il combustibile, toglie- 
rebbe, o aliiiciKj sminuirebbe il proposto vantafjtjio t'L-oiioinico, così si è pensato di formare 
il tubo di cristallo, il quale, oltre che non riscalda la caudelti ov' è immersa, ofire nel tempo 
stesso il comodo di vederi» elevare sino al suo termine in fona del suo minora peso spe- 
cifico, e quindi oflbo aaflora il vantaggio di (mter misurare il tempo di mano in mano che 
la candela stessa va consumando, logorandosi ctrca tre centimetri per ora, e in& o meno 
a seconda del diametro della candela. 

* D0v««si inoltra oooosear» cbe la bottiglia oompensatoria detta volgarmente magasaeno 
o serbatoio è fatta per mantenere 1' netjua .al niedfsiuio livello sino al termiii" della can- 
dela, la quale via via cbe va consumiuido, viene salendo alla sommità del tubo di cristallo 
ove galleggia. 

» n robinetto sottoposto al tubo di cristallo serve per togliere T acqua allorquando, con- 
sumata la candela, non se ne potreblx^ rimett -re un'altra, perchè 1' acipia ha oueupato il 
volume dell' arsa candela. (Questo robinetto è formato in modo, chi; voltandosi fa sortire 
r acqua dal tubo di orìstaUo, mentre al tempo stesiio chiude la eomnnioasione del condotto 
che dal serbatoio porta l' acfjua al tulx» di cristallo ; e rirhiudendosi apre tal comuniea- 
jòone onde fare risalire Y acqua al suo livello. 1/ acqua così livellata non è pericolo che ri- 
bocelii pel diligente trasporto del lume da un luogo all'altro. 

' Nel preparare questo iMme idropirko si ponga prima la candela entro il tubo di cri- 
stiillo; si empia quindi il serbatoio di acqua, la quale p.isnando pel condotto al tubo di 
cristallo, farà salire la candela al suo Uvello, e quindi si accenda la candela. 

» Finalmente si avverta che la candela sia bene compatta, cioè formata in maniera, che 
non pas'^i aria tra lo stoppino, e la cera ebe lo circonda, né -«i dovi'à airilare o premere 
in modo da far salire l' acqua al lucignolo, perchè se vi p^tiietras-so V acqua s' inumidirabbo 
lo stoppino, e si spegaersbbe immedialamenla il lume. L' acipia dovrà candnarsi ogni fporno 
perchè si mantenga fredda e non venga ad alterarsi; uè si lasci molti giwni la candela 
ndl* acqua. 

» Per chi amasse uua luce maggiore della sufficiente si stanno formando le analoghe 
«aodale con atop^no più grosso, e anche di differente e nuova ooatmsioae. » 
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Già fu (letto del inerito insif;nc del l'iof. Magrini, crediamo quindi, in man- 
canza di dati particolari circa a queir apparecchio, di non dovere aggiungere 
altre parole. 

Classe XXV. 

PxoftaiiMriA C). 

Questa Classe è rappresentata da due soli espositori, quantunque nella nostra 
città non manchino laboratorj, per fabbricare e distillare le essenze e le profu- 
merie, e tra questi uno reputatissimo non solo in Italia ma in tutta l'Europa, 
voyliaui dire la oflicina profumo-farmaceutica di Santa Maria Novella. Le condi- 
zioni infatti del paese, che trasse il suo nome dair abbondanza dei suoi tìori, uno 
dei quaU forma la insegna del nostro civico consonno, si prestano a tale inda* 
stria. 

TOBBICBLU Andrea, di Firenae. 

Alcune buette di latta contenenti giaggiolo (Iris fiorentina). 

La radice deir/m floretUina (sotto il qual nome viene conosciuto all'estero 
il gia^òlo), fiore che nasce spontaneo sui cigli dei muri circostanti alla città, è 
r oggetto di nna forte esportazione. La Ditta Torricelli, da non molto tempo, 
acquista, e spedisce poi all'estero, questa radice di Iris floretUina, od anclie la 
polverizza con <lue marine, servendosi di un sistema niercaniro mosso da un ca- 
vallo. Da tale opera/ione si ottii'iu- una polvere iniiialpabile, la tjuale, iuvoccliiando, 
prende un gratissimo olezzo di violette c della quale è grandissimo V uso nella 
profumeria onde estrame T odore. 

Non pnò ancora precisarsi la quantità della produzione e della esportazione 
di tale articolo, essendo questa industria intrapresa di recente (*)• 

GUAGin Natale, di Firenze. 

Due vasi di cristallo, contenenti lardo raffinato o depurato ad um di proiil- 
meria. 

La fobbricazione di tale prodotto essendo incominciata da poco tempo, V e^o* 
sitore noe Ita potuto fornire dati sopra la sua entità. Questo lardo è peraltro 
stato riscontrato di ottima qualità, tale clic si conserva anche dopo molto tempo 
senza prendere odore disgustoso. Il prezzo è di L. "J ogni chil. e le materie prim,; 
che entrano a comporlo sono le sugne degli animali suini. 11 processo adoperato 
consiste in una depurazione ripetuta diligentemente in locali sani e bene amreati. 



(') Questa Classe comprende: Oosmetici e pouiits, o|j prof'iin):tti. ('-(sen/e proftiniui'. 
l'sfnitfi (• acque d' ihI irv, nct-ti iiromiitici ; pastii di nmndorle, polveri, pastiglie e cusciuetti 
pruiuiuuti, pruruiiii da bruciare e xupuui da tuclcltu. 

(0 n pnano è di L. 70 U quintale. 
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Oggetti di tarsia, di atipett^o e di panierajo ('). 

Anche per questa Classe conviene avvertire, siccome di qiolto procedenti fa 
detto, elio è scnirsamente rappresentata o solo in alcuno «lolle iiiaterio elio entrano 
a comporla. Infatti in ossa si annoverano principalnioirio le chinca'rliono, dolio 
quali, sebbene le più pregevoli s" importino dall' osterò per il nostro consumo, 
pure non fum difikto in Firauee ékxaà frbbricanti, .specUUmente in taccuini ed 
altri piccoli oggetti in pdle ovvero scrigni ed astucci guarniti, ma è da lamen- 
tare che nessuno dd nostri produttori abbia presentata domanda per esporre. 

In questa Classe entrano anche le sa.ri:in ' e le spazzole, rappresentato da due 
soli oppositori, 0 vi fanno rapo i lavori di stipottajo. doi quali molti si fanno a 
l^'ireoze, ma per i quali nessuno è comparso tra i nostri produttori. 

Baocini Gioyanni, di Firense. 

Una vetrina contenente 20 spanole da Uppeti, di variato modello, in paglia 
di saggina. 

Tre ballotti di paglia ideuL 

Il sif». Ilacoini ha intrapresa da dieci anni una tale manifattuiiu dio. progre- 
dondo, arrivò sino al punto di rappresontare noirosorcizio di un anno un cipitalc, 
iu media, di lire 40,000. Sebbene al presente non si;isi. iwtuta niantonorc nello 
stesso grado, per le condizioni del commercio nostro, in generale sfavorevoli, 10 la- 
voranti, in media, stanno occupati tutto Iranno per tali articoli, e la produzione 
dei medesimi può dirsi abbia dato vita ad una località che trovasi a 9 chilome- 
tri di distanza da Firoize, per causa delle braccia impiegate a tale scopo. 

La cultura della saggina è infatti di una qualche importanza nei paesi vicini 
a questa città ('). 

Il sig. Baccini fu distinto con uicn/iune onorevole a Londra nel e a Du- 
blino nel 1865. 

Barbanti Silvio Francesco, di Firenze. 

spazzolo di o<iui genere, in legno. 
Cilindri per macchine da cardare lana. 
Scovoli da cauuoui (*). 

(') QlMeta Classe comprendo: Piccoli arredi di fantasia, cannvrffi fin liquori, nca- 
tole da goanti, cofanetti ecc., lacche cinesi ; scatole, Bcrigui, astucci guarniti ; portamonete;, 
portafogli, taccoini, portasigari ; oggetti tornii, wdxacati, intagliati, iodai in lagno, in 
avorio, in tartaniga ccc , tiibìicchitre, pipe; pettini, apasaole; «eitelU epaniari di fii n ta w a, 
impagliatore e ogf^ctti di spai-toa fino. 

(*) n raooolto della saggina nei luogiii circonvìeiai a Firenze può valutarsi a circa 
Bleli 41^ àn* anno nei paeai di San Bartdo a Cintoja (coniane di CaaéUiiia e Torri), Pieve 
a Sottiiiir, (id.), San roloinb.ino. Monticrnano (iti ). Comune di Compì Bìs' H/ìo. piurnirn jmi- 
tese e 8ue Ticinanze, comune di Sesto e il già Comune del Pellegrino, (ora riuniti) a t'irenzej. 

(') La mancanaa di qnalaiaai iadicasione p«r parte dell'eapoBittflra ei obbliga a limip 
tarci ad aocannare i airai prodotti. 
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IUyenka Gio. Battista (di Cavi di LavagnA, Italia). 

Una tavuletta da signore per tenere tiori, eseguita in legno. 

Una croce di legno, lavorata similmente alla tavoletta. 

Questi prodotti di un lavoro minutissimo, eseguiti in sei anni, sono il frutto 
deUMnteUigenza e della paziente operosit-i del sig. Bavenna. Matti nella compo- 
sizione, sì della tavoletta per sij;nore die della croce, entrano più migliaia di 
sottili listello tinte a colori penetranti, eil una sola qualità di legno nazionale. 
(^)ueste listelle sono congiunte ei unite iu^ienie con un metodo allatto nuovo, il 
quale, oltre airoffirire il vantalo di potersi eseguire con esso ogni lavoro in le- 
gno, di qualsiasi forma o disegno, accoppia la solidità alla eleganza, alla legge- 
rena ed alla predatone. 
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miOM TEfiZA. 

(ObUPPO 4' DEL RmOUUIBNTO FRANCAR.) 

VBSTIimiTA (') (comprasi i tessuti) E ALTRI OGGETTI D'USO PEfiSONALE. 

i Dalla Cltuse 27 alla Clasae 39). 

A BIUZIOKK DKL CaT. LoBKNZO Lucni E (VRU DNA PARTI DILLA CLASSR 8S) 

DEL Sio. Luioi Conti. 



Delle dodià Classi, nelle quali dividesi il Gruppo 4% soltanto sei sodo rap- 
presentate dai nostri espositori, mancando, siooome già fame avvertito le Claasi 28*. 
39*, 80^, ZT, 34% 86* e 89*. Per ognuna delle rimanenti è debito il far cenno dei 
prodotti offerti, prendendo da questi motivo per tan^onare, sebbene con brevità, 
delle varie arti ed industrie alle quali si riferiscono. 

Claibse XXVII. 

Pili e tessati di ootoneC). 

LMndustria di tessere il cotone, ristretta in Toscana fino alla metà del decorso 
secolo entro i limiti di un lavoro iloinostico. cominciò a<l avere una qu'.ilche vita- 
lità, quando il (iraiiiluca l'ietro Leopoldo, d' im[)i'ritura memoria, istituiva scuole 
norioali di teiisitura per le fanciulle di povera condizione. Successivamente verso 
il 1826 la introduzione a Pisa dei telaj i)erfezionati per la lavoraiione dei tes- 
suti di cotone mercè deirindustre (Hovanni Dumas, propagossi ben presto in quella 
campagna, e promosse un maggiore sviluppo di quell* arte. 

Alla tenace perseveranza ed alla non comune attitudine di Francesco Pa- 
dreddii di Pisa, altamente benemerito dell' industria nazionale, è poi dovuto il 
più importante e compito stabilimento che abbia la Toscana neir industria del 
cotone. 



(') Gli oggetti d*a80 o<iiimue dmtìaatà. al vestire e i quali si lodano nel tempo stesso 
per la loro ntilità e pel loro baon mercato, sono metodicsmeote esposti nella Glasse 01 
si grappo 10. (Nota del Re)?. Francese.) 

(*) Questa Classe comprende: Cotoni preparati e filati. Tessuti di cotone poro line 
od operati. Tessati di cotone misto. Vellati di cotooo. (Rdatove Gst. L. Lnehi.) 
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Ciò premesso, mentre si deve sperare che molti saranno i produttori che, per 
mezzo della Sottocommissione pisana, .concorferauio alla prossima mostra imi?er- 
sale di FArìgi, » far conoscere Io statò attuile, ed i progressi ehe va fiuendo fra 
noi la sopraccennata industria, abbiamo da notare fra i nostri espositori il se- 
guente: 

MoRELU Francesco di Firenze. 

Esso, già direttore, della rinmnatà fiibbrica del signor Francesco Zeppini di 

Casi-ìiin, è o^gi maestro di tessitura e disegnatore alla Jacquard nella Pia CSasa 
<li Lavoro <li città, stabilimento che va risorgendo a nuova vita, mercè le 

cure indefesse! e la intelli{?cnte direzione del chiarissimo Comm. Carlo l'eri. 

Il si},qi(>r Morelli invia alla mostra parigina — Venti pezzi di tessuto di co- 
tone detti bordati — Sei tagli di stolTa da carrozze lavorati alla Jacquard (come 
dicesi) — Quattro campionarj di tessati dì cotone. 

U pregio principale di questi prodotti è quello di unire alla modicità del prezsio 
la precisione del lavoro, e la durata della materia; soli iralidi argomenti per te- 
ner lontana la importazione di consimili prodotti estori. 

Ottanta donne tessitrici, oltre al personale di tintoria, attendono a questa in- 
dustria nei locali della Pia Casa di Lavoro, con l'aiuto di un telaio volaute a 
spola con cassa meccanica Jacquard ; e V annua produzione ddlo StaUlimmto del 
signor Morelli è valutata drca lire centottantamila. 

Classe XXXI. 

Sete e tsosnll di a^C)- 

La malattia del baco da seta che da circa sette anni è andata sempre aumen- 
tando, ha naturalmente diminuito la produzione dei bozzoli ; ed ha per conseguenza 
obbligato i nostri filatori a far meno, e meno bene. l'erò dal modo con cui si 
traggono i iwchi bozzoli, provenienti da seme nostrale, si può asserire che l'arte 
della filatura della seta sia in Toscana piuttosto in via di progresso ; uè in altra 
provincia d*Italia, crediaoio che nell' ìnsieine si fiMda meglio che da noi 

Per tal motivo la mancanza guari assoluta di espositori di prodotti serici da parte 
di una città nella quale l'industria deUa seta è stata una volta così fiorate, ed ove non 
è del tutto perduta, non può a meno di destare un sentimento di vero ramma- 
rico in coloro che amano il progresso delle patrie industrie. Lu nostra Sottooom- 
missione per ovviare a questa mancanza, che probabilmente proviene dal troppo 
frequente ripetersi- di queste mondiali rassegne, propose alla Camera di Commercio 
ed Arti di Firenze di tarsi essa stessa a raccogliere una coUwione di campioni 

(') Questa Classe comprende: Sete greggio e torte. Fili dì borra di seta. Tessuti di 
seta pura, lisci, operati, broccatL Stoffe di wta mista con oro, argento, cotone, lana, fila 
TesHuti di borra di seta, para o mista. VaOnti e felpe. Nastri di «et* p«ir» o ndsta. (Bal*> 
toro Cav. Lb Luchi.) 
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serici, che, eonedftta di apposita monografia, valesse a dimostrare V odierno stato 
di questa importantissima industria. 

La ristrettela del tempo ed sltre impreviste circostanie bimio, peraltro, im- 
pedito che si r:rtt lasse il lodevole desiderio espresso dalla SottOOWmniSSiooe 
medesima al quale la Camera di Commercio suddetta aveva premurosamente ac- 
consentito. Tralasciando pertanto le considerazioni generali sui prodotti serici 
greggi e manufatti perchè nulla di nuovo avremmo a dire ; e rinviando gii stu- 
diosi alle dotte relazioni della Commissione Reale Italiana per TEsposisione del 
1861, e a quella di recente pubblicata dal cavaliere Filippo Sessa Giurato ita- 
Uano all'Esposizione di Londra del 1862, diremo due parole circa ai prodotti che 
vennero inviati alla Mostra parigina. 

I due eqjNMitorì di questa Classe sono i seguenti: 

Caijtini, Bokgogxini e C, di Fu-euze. 

Seta greggia — seta lavorata in organzini, e trame. 

La Commissione dei Giurati air Fìspusizione Italiana del 1861, nel concedere 
il premio ai medesimi sii^mori Cantini, Horgognini, e Comp. espositori di seta ue 
motivava il conferimento con le scL^uonti parole : 

t Per saggi di seta gialla di una tilatura squisita, per importanza di opificio 
» che giornalmente si accresce, e sta per prendere on pofto eminente nel setificio 
« toeeano. » Questo favorevolissimo giudizio basta a rendere questa Ditta merite- 
vole di speciale considerazione. 

La seta che essa oggi invia a Parigi, tanto ?Te?s;ia che lavorata, proviene da una^ 
sua filanda sitnatu in Valdarno. In qnesta filanda sono stati fatti degli organzini 
strafìlati dei titoli 14/lG 20/22, e delle trame a due capi e a tre capi di diversi 
titoli. 

La lavoradone degli organzini, quanto delle trame è stata efféttuata nello 
stabilimeiito della Ditta medesima m Firenze. In questo staMIimento esistono 70 mac- 
ddne diverse, le quali occupano circa 100 persone fra uomini e donne. Gli uomini 
guadagnano dalle lire i alle lire r. al giorno; e le donna lire 1,60 id giorno 0 
meno secondo le macchine alle quali accudiscono. 

li prezzo della seta greggia è in questi giorni lire 1 10 il chilogrammo, quello 
delle trame lire 120, e quello degli organzini dalle lire 130 alle lire 130 il chi- 
kgrammo, secondo il titolo. 

Questa fobbrica nelle sne diverse iilande raccoglie annualmente circa 4000 chi- 
logrammi di filo. Nel ano opificio della zecca vecchia si lavorano annualmente 8 
in 9 mila chilogrammi circa fra organzini e trame; oltre di quosto ha una fab- 
brica di tessuti di seta (che spedisce per la niassinia parte in Lievante), nella quale 
vengono occupati nel momento attuale circa aoo tciaj. 

Boscarelu, Raffaele di Bisignano (Provincia di Calabria ulteriore). 

Seta organzina greggia, prodotto di bozzoli indigeni cnlabri. 
L* opificio di questo espositore ita 24 fornelli; produce annualmente circa 600 cHi- 

f 
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lognamni di seta, valutata oggi dica L. 115 per ogni chilogramino, ed impiega 
40 donne, doè: 2fi maestre e 15 assistenti. 

Il suddetto espositore, presenta per la prima volta ad una Ksposizione uni- 
versale i suoi prodotti, che esibiti a questa SottoconiraisaioBe furono trovati lode- 
voli, specialmente per la finezza e lucentezza del iilo. 

Classe XXXm. 

Merletti, talli, rioaml e paeMmaai ('). 

Un solo prodotto fu offerto in questa Glasse, per la parte che concerne i 
ricami 

Andbè vedova B£RSANI Elisa, di Firenze. 

arte di riesmare, non oecopondo fra noi una classe qpedale di persone, 

non ha una grande importanza ; però formando essa un' occupazione alìbastanza 
profittevole per le donne clic la esercitano noi mentre che soddisfano alU' loro 
faniiliiiri faccende, merita di esser prosa in cousiili r.iziont', mussimi' quando il ri- 
camo racchiude in sè qualche pregio artistico, o rappreseuta uu nuovo metodo di 
jwMto, 0 la rinnovazione di un metodo di laviuro andato perduto. 

signora Elisa André vedova Bersani si propone di for mostra a Parigi di: 
Un quadro contenente un pessetto di trina di refe, di punto antico di Venezia 
a basso rilievo. — Altro pezzo di trina a roselline a rilievo parimente di punto 
antico di Venezia. — Un pezzetto di trina di punto antico detto gnipurv. — 1 
primi due pezzi hanno il prejj;io di riprodurre un metoilo di punto che era andato 
perduto, ed il terzo ha il merito di una esatta esecuzione. 

Classe XXXV. 

Vestitt pei dne iMatO* 

Gli oggetti che vengono esposti in questa Classe sono di tre ciitegorie se- 
condo che si riferiaoono ai cappelli, alle calsatnre, D air arte della paglia. 
Di ogni categoria verrà trattato separatamente. 



(') Questa Classe comprende : Merletti di fdo e di cotone fatti al fuso, all' ago, e alla 
maoddna. Marietti di seta, di lana e di pelo di capra. Merletti di oro o d* argento. Tulli 
di seta e di cotone lisci o broccati. Ricimi all'ago, all' uncinetto ec. Ricami d'oro, d'ar- 
gento, di seta. Ricami di tappezzeria ed altri lavori a niauo. Passamani di seta, borra di 
seta, kius peb di o^pra, orine, fib e ootone, cappietti. Ptasanumi speeiali per guemitore 
militari. (Relatore Cav. L. Luchi.) 

(') Questa Classe comprende: Abiti da uomo, abiti da donna. Acconciature di capo 
pv floninl e per donne, F^rrucche e lavori in capelli. Gabsature. Abiti per fanciolli. Abiti 
tpedeli alle diverse professioni. (Relatore Cav L. Luchi per la parte dèi «iqifMilt e édk 
«àlMatmrt, e Luigi Conti per la parte ddParU dtUa pa^ia.) 
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Dei Coffpdli. 

La nostra pirovinda tanto rinomata per la fabbricasione cappelli di paglia, 
che rimane tatt'ora quasi eselu^va fra noi, non b è del pari pei cappelli di felpa. 
Per quanto i primi cappelli di questo genere venissero fabbricati a Firenze, oggi 

noi paKhiaiuo un volontario tril»iifo alla Francia c talvolta anrlie airinfrliiltcmi. 
le quali prciìarano le materie i)riiiio per questa manifattura, rome felpe, pelli per 
fodere, i cosi detti reps, i ua^itri, i bottoni d' osso per le pelli, lìbbie, ec, e si 
a<mo ormai rese padrone di quest* industria per maggiori facilità acquistate nel 
laToro. 

Un solo espositore si è presentato, ed è il seguente : 

Barli ANTOmo, di Firenze. 

Cappelli in feltro — montati in tela — meccanici in tibet, in feltro, in seta, 
in feltro impermeabile. 

1 capitelli (Iella fabbrica deU' espositore signor Antonio Barli, premiato alla 

EsiKJsizione Italiana del 18G1, sono meritevoli di esser presi in considerazione per 
il loro buon mercato, per la loro eccellente lavorazione e per le graziose forme, 
essendo una vera imitazione dei cappelli clie ci vengono dai paesi sopra ricordati 
tanto che sono facilmente venduti da noi come prodotto estero ; però Tessere tutte 
le materie inrime delle quali si compongono di provenienza straniera, si che la 
fabbrica del signor Barli non possa riguardarsi come rsppresentante una industria 
nazionale vera e propria. 

Sarebbe desiderabile che questo distinto fabbricante abbandonas.se il sistema 
die ba tìn qui praticato di apiiorre eticliette straniere alia sua lavorazione, e procu- 
rasse di spingerla in coumicrcio col proprio nome. 

La fabbrica suddetta esìste in questa città di Virense da molti anni; ed ha 
acquistato una considerevole fanportanza fino dal 1860. 

Essa impiega costantemente 24 lavoranti, produce circa 8000 ci^peOi all'anno, 
cbe variano di prezzo da lire 0 a lire 16 cisscuno; ed il valore totale della pro- 
duzione annua ascende a lire 80,000. 

Ddle Calzature, 

V arte del Cabsolajo, per quanto nella generalità non molto avanzata fra noi 

pure fra le mani di alcuni è talmente perfezionata, da sostenere il confronto colle 
produzioni francesi eil inglesi per la bontà, per la bellezza e per la solidità della 
manifattura. Ma ciò die {• da notarsi di superiorità fra noi sono, per adesso, i 
prezzi inferiori nei quali si mantengono la calzature, paragonati a quelli che si 
praticano in Francia ed in Inghilterra; e dò a cagione del minor costo della 
mano d* opera. Una riprova di questo buon mercato si è die ben di rado ven- 
gono importati nd nostro paese oggetti manufatti di calzoleria dell* estero, e solo 
talvolta omne campioni o moddli da imitare. 
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Non (leve però nascomieisi che la maggior parte del merito ili quest' arte, nel 
nustru paese, si limita alla fattura degli oggetti, inquantochè le materie che ser- 
vono 8 tue le scarpe, gli stiTàletti e gli 8ti?ali come, amo* di esempio, i vitelli 
neri patinati, i vitelli verniciati, le vacchette verniciate e patinate in giana, gli 

uccliiettì. i laccetti, gli aghetti e i passamani, d vengono somministrati dalla 

Francia, dalla Germania e dalla Russia 

Le pelli e lo vare licite al)b()ndano nel nostro paese, tanto clic delle prime si fa 
un largo commercio di esportazione; male nostre comic non raggiungendo quel 
grado di perfezione cui sono giunte le straniere, siamo costretti con grave nostro 
danno eoonomieo d'inviare ali* estero le nostre pelli greggio per riceverle quindi 
conciate. 

Fra i perfezionamenti introdotti negli ultimi tempi in quest* arte giova ricor- 
dare 1* applicazione delle macchine da cucire, le quali permettono ai calzolaj di 
produrre un maggior numero di scarpe e stivali, con eleganti ed unite cuciture, 
rispaniùanilo gran parte di teuq)0 e di sjicsa. nella mano d' opera. 

11 sistema dei maestri calzolaj, nel nostro paese, è generalmente quello di 
dare il lavoro agli operaj, per farlo a casa, e tenerne mi certo numero nelle 
loro botteghe. Un buon lavorante neDa nostra dttà può cosi guadsgnare da 4 a 
6 lire al giorno. 

La produzione di ciascun maestro calzolaio è limitata alla sua clientela ed 
allo smercio che fa al minuto, non avendo noi, come altri paesi, grandi Stabilimenti 
di calzoleria che facciano un commercio di esportazione. 

Sarebbe desiderabile che il Giurato italiano cui appartiene «jnesta Classe si 
occupasse di studiare i migliori processi di concia ddle pdli che servono per uso 
di calzature, per quindi suggerirne 1* introdusione nelle nostre conde, le quali, 
messe a confìmito con quelle ddle nasioni più avamate in questa industria, Ut» 
sdano molto a desiderare. 

Per le calsature abbiamo come espgdtore fl sapiente: 

GNm Gaetano, di Firenae. 

Una collezione di scarpe, stivaletti ecc. 

Fra gli oggetti che V espositore suddetto d propone di inviare a Parigi me- 
ritano spedale coudderadone i seguenti : 

Un paro stivali da festa con scarpa lucida e gambale di marrocchino, i quali 
possono servire anche per il passeggio mediante un dof^io suolo che d applica e 

d toglie a piacere per mezzo di una molla. 

Tn paro di stivaletti da caccia in un sol \w/.-m senza alcuna aggiuntatura, 
eseguiti in modo che messi a confronto con quelli ordinarj presentano una mag- 
giore solidità e non ftnno temere che le cudture d sdruoino non essendocene 
die fiate. — La ooetmdooe di questi stivaletti è nuova, avendola lo Qned ot- 
tenuta mediante un istrumento di sua invendone. 

Un paro di scarpe, pure d' un pezzo, senza aggiuntature, e per le quali vi sono 
le medesime difficoltà nella esecuzione e gli stessi vantaggi per la durata. 

(Questi oggetti, e gli altri che formano la collezione di questo espositore, al 
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prepio (li una perfcttii t'.secuzione uniscuuo quella della modicità dei prezzi e del- 
l' ottima c|uulità delle materie delle quali si cuiiipuu^^uno. 

II signor Gnesi, essendo stato premiato con medaglia air Esposizione Itiiliuna 
del 1861, e con meosione onorevole a quella iiitenia2ioiiB]e di Londra del 1863, 
riamo certi che uni imieiitirà il bel nome che ha già aci^tato. 

DélFarte ddia paglia. 

N»>1 tempo che il laniticio ed il setitifio fiorivano presso la |iii]Mil;izione di Firenze, 
l'arte della paglia non vi era ancora (-nnos* iuta, il contado lioreutino portava bensì 
anche aUcoa ima foggia di cappelli di paglia come cortwna al j^esttile, ma quei 
cappelli erano intrecciati dai poveri montanari delle alte regioni appennine, al di 
là della provincia di Firenze, ed «ano premiati colla rossa e grossa paglia dei 
loro campi, destinata a strame, e smerciati dipoi al contado del piano nelle nu- 
nierose fiere, che ricorrevano otnii anno in Ino^rhi e in tenipi detenninati. 

Nel secolo passato la lavorazione di quei cappelli, scen'lemlo il monte, si estese 
a poco a poco verso la Valle d' Arno, e nel diffondersi acquistò «iradatamente 
tanta raffinatessa che fece salire in grandissima fama, anche air estero, i cappelli 
di paglia conosciuti sotto il nome di Firenze. Ma in tutto quel tempo il loro com- 
mercio di esportazione non oltrepassava il valore di un milione di lire annue. 

In sonito, appena calmate le vicende politiche in mezzo alle (piali esordiva 
il secolo ])resente, 1' arte della patrlia ed il suo commercio presero in Toscana mio 
sviluppo quasi semjjre crescente; talelic- si può atìVruiare che fra le industrie molte, 
nelle quali si distinto il popolo fiorentino, questa della patilia è forse la sola che 
ha saputo mantenere in una prosperità •gradualmente progressiva. 

La cifra deir esportazione che fk la provincia di Firenze de' snoi articoli di pa* 
glia, doè: cappelli e treccie, è salita negli ultimi anni tra i 15 e i 20 milioni di 
lire. In cotesta cifra il valore della paglia come materia prima im^egata nella 
lavorazione figura per un quarto, gli altri tre quarti sono prezzo di mano d'opera 
per la sua lavorazione. 

Anche la patella, diuniue, come semplice materia non lavorata, ha un valore 
relativamente assai grande. Egli è che fino da quando venne la fabbricazione dei 
cappelli a stabilirsi in sulle sponde d*Amo fu provveduto a raffinarla col soetitoire 
alla rozza e grossa paglia, che aveva prodotto il grano, tm altra paglia coltivata 
appositamente, e che altro prodotto non dà che il suo proprio valore, come mate- 
ria da lavoro. Questa coltivazione speciale che fu intrapresa da principio sui c^Ui 
di Signa devesi considerare come il primo e più spiccante perfezionamento intro- 
dotto nell'arte della pairlia. perche intatti essa produsse un filo cosi sottile, pie- 
ghevole, robusto, e uello stesso tempo così chiaro e lucente, che i nuovi cappelli 
fiibbricati con quel filo psrvero piuttosto di una materia del tutto nuova, e fiirono 
rifionosdati s«az* altro di nn pregio assai superiore a qualunque altra fiiblnicazione 
congenere. Vedismo adesso come si coltiva in Toscana la paglia destinata al 
lavOTo. 

Per regola generale la sementa da paglia deve essere di un granello minuto, 
lungo, e uniforme tanto di grossezza che di colore. L' esperienza poi lia diino- 
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strato clic, fra le varie semente graminacee, il IVumcnto marzuolo della provincia 
di Modena dà un resultato più perfetto di quuluiniiie altro. Quel frumento si im- 
porta nella proTincia di Firenze per Tuso speciale della paglia, e si semina su- 
bito dopo il gramo da forìna, cioè durante il mese di dicembre. La seminagione 
deve essere fMita molto fitta, in gnisa che in quello spazio dove si coltiverebbe^ 
per esempio, un ettolitro di frumento da farina, vengano seminati quattro "ettoli tri 
di marzuolo da paglia, cioè a dire questo deveai gettare circa quattro volto più 
fitto di quello. 

Tale propor/ion<' però si fa vaiiare secondo la tinozza che si vuole ottenere 
nella paglia e secondo anche la caloria del terreno, essendo evidente clic il ter- 
reno povero, del pari che la seminagione fitta, debbimo produrre una paglia sempre 
piik smilza e stentata. Anche la qualità della sementa deve essore tenuta in a»nto 
per seminare sempre più fitto quanto piti il suo chicco sarà grossetto. 

Il terreno favorevole alla paglicultura deve essere leggero, sottile e profondo, 
tale insomma da conservare una certa freschezza anche nella stagione calda, come 
sarebbe tinello che si chiama all>erese. Non deve es.sere ne molto grasso ni; troppo 
magro, perchè la soverchia calorìa farebbe crescere la paglia erbosa e facile a 
sdraiar», mentre invece il terreno troppo povero, darebbe paglia corta, mal nutrita 
e arida. I terroù nuovi dei luoghi diboscati e quelli dove precedentemoite fu 
coltivato il granturco riescono in generale favorevoli alla coltivazione della paglia, 
specialmente se giacciono in luogo devato, aprico, e libero. 

T>a scelta (b'I luogo è di una importanza rilevantissima, il piano non si confà 
alla coltivazione (U-lla pa^'lia, devonsi invece scegliere delle sjtiaggie in poggio 
le quali siano rivolte a mezzogiorno, o a levante, c non restino aduggiate, nè, 
per quanto è possibile, soggette alla nebbia o a! volto. Nei Inoi^ aduggiati la 
paglia viene sfiuda, smorta e facile ad arrossire, la nebbia poi procura alla pa- 
glia una quantità di macchioline, che dal colore e dalla grossezza si chiamano 
pulce. 

Scelto che sia il luogo, se ne prepara il terreno a vanga, facendone una spiag- 
gia pareggiata, cioè senza sulchi, poi si ciiopre la sementa gettatavi, ripassando il 
terreno a zappa, e facendo questi lavori, per quanto sarà possibile, in giornate 
asciutte. 

E stato creduto per lungo tempo che le colline le quali costeggiano Firenze, 
ed ai piedi delle quali sorge lieta e popolosa la indnstre Terre di Signa fossero 
le sole località privilegiate dalla natura per la produzione della buona paglia. 

Tale credenza ha contribuito moltissimo alla prosperità di quel jìaese, del quale, a 
titolo di onore, devesi ricordare che fu il primo a introdurre la niauifattura dei 
cappelli di paglia e la coltivazione .speciale di questa per uso dell' arte. 

Se non che il crescente favore che si andavano acquistando i cappelli signesi, 
e di Firenze, facendone estoidere la lavorazione in molti e diversi paesi, fu causa 
che anche la paglicultura, per la quale troppo Insufficienti erano divenuti i colli 
signesi, venisse tentata in altre località, alcune delle quali furono dall' esperienza 
addimostrate perfettamente atte air industria paglicola. 

Dopo la seminajiione non rimane altro al colono che di a.spettare la matura- 
zione della paglia, affidandosi in uu regolale andamento della stagione primave- 
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rile. La soverchia umidità del mese di maggio fiurebbe crescere la paglia stameg- 
giaote, sfibrata e mal tinta, ma la soverchia alidnra le cagionerebbe damù anche 
più gravi, rendendola tosto corta e nocchiosa. La buona paglia, oltre ad essere 
pastosa, lunga, e «li ì)Uona vernice, deve portarp piccola spiga e il suo stelo deve 

esecro intersecato da poclii iioii o nocclii, (lue o tre al più. Questi nodi interse- 
canti la lunirhezza dello stelo fanno di osso rome tante cuimuccc l'ultima delle 
quali, che porta in cima la spiga, è la più lunga, ed è la sola che si impiega 
nella lavorazione. 

THoa è ftiori di proposito di qui* notare die il frumento marsuoto di Modena 
si coltiva nelle campagne di Firenze andie a grano, affine di racot^liere in paese 

il seme da coltivare a paglia per V anno successivo; ma le condizioni telluriche e 
climateriche della provincia fiorentina fanno «legenerare, dopo varie riproduzioni 
il granello del marzuolo di Modena, e conviene ricercarlo ogni tanto in quella pro- 
vincia per ripristiuanie la qualità. 

Da varj amii oltre al uiarzuolo di Mudeua si coltivano a paglia anche altri 
semi conosciuti nei nostri mercati sotto i nomi di ibntedero, Pisa, Sannita IhrOy 
Firmge (')• H loro uso si fo ogni anno piik frequente, essendo più resistenti nei di- 
sordini delU stagione primaverile ; ma se sono meno f:\llaci, essi producono però 
una paglia meno gentile e più grossetta del mar/uolo di Modena. 

S(mo parecchi anni che è stata introilotta la coltivazione, a jìaglia, anche del 
seme della segala, la quale produre un tilo più lungo e più .sottile della paglia iiiar/uola 
mede;sima, ma la dure/ica delle .sue fibre la rende meno atta ad una intrecciatura 
gentile e compatta. Oltre a ciò la paglia di segala ha un colore meno vivsce, de- 
rivante dall' essere coltivata in piano e diveltata un poco immatura, il che si fa 
per attenuare la durezza del suo filo. 

La qualità speciale della paglia di segala è la finezza 8tnu)rdinaria, che non è 
uguagliata niai dalla m irzuola; e però i cappelli .straordinariamente fini sono sem- 
pre di secala. presentano una maglia relativamente più lunga e diradata; la 
loro lavorazione riesce in consegueni!:a più lesta, e il loro valore inferiore a quelli 
di paglia marzuola. Ma, nonostante il vantaggio del prezzo, bisogna confessare che 
il cappello di segala diventa ogni anno meno ricercato, perchè U poca flessibilità 
ddla propria paglia non coo^rta di poterli acconciare e ridurre n^li opifiij a 
quei modelli svariati che la moda troppo frequentemente impone. 

La paglia da lavoro, giunta che sia alla sua maturazione, non si sega come si 
fa del grano, ma si svelte dal terreno, facendone bensì manipoli grossi quanto una 
manata, e legati accanto al cespite. 

Dicesi la paglia matura, quando la spiga comincia a perdere il fiore, il che 
avviene verso la fine di maggio, ossia circa tre settimane prima della mietitura. 
Jn pratica, per accertare la maturazione delto paglia, se ne diveltano qua e là 
alcuid steli facendoli seccare al sole, poi si sfilano, cioè si stacca a forza V ul- 
tima cannuccia di ogni stelo, U quale ricorre dal nodo superiore alla spiga. Se 



I ' ) Sotto il nome generico di Santa Flora d CompreiKUmo tutti i paesi sitnati nal 

Munte Amiatn, provincia di .Siena. Tra questi vrtnno annovorati por la rnHiira de! ltaiio 
uiarzuolo : Abbadia S. Sulvadore, Arcidosso, CasU-l di;! Piano, Pianca^ita^uajo, Santa Fiora 
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questa cannuccia o paglietta è bene stesa, rotonda ooUa punta inferiore turata e 
ben eomplta di fibra, denoterà che la paglia è matura. All'incontro, se i^pariBse 
lanuginoea, ritorta o incompleta, dmoterebbe non essere la paglia giunta ancora 

a ni tturità e doversene ritardare l i !:v Itazione, la quale dovrà farsi in giornata 
holiva, a iine di poter seccare la paglia prontamente e periettamente prima di 
raccofxlieria ed ammassarla. 

11 cóuipito del colono ì- ora tìiiito, ed cfrli iuspetta il compratore della paglia 
raccolta; nè questi si fa aspettare; perocché, appena giunto il momento della 
sveHitnra, i fattorini (fabbricanti sparsi nelle varie borgate manibttnriere) e gli 
speculatori n mettono in giro su pei poggi, passando in rassegna le nnove paglie, 
e facendo ac(iuisto di quelle che loro convengono, pel grado della finezza, e per 
l'altre qualità e condizioni richieste. Il prezzo si paga a confanti, e si Stabilisce 
a un tanto per 01,'ni cento nianipcili 0 menate, variabile comunemente da 5 a 9 
lire. Un ettolitro di .sementa produce a termine medio N* 2000 menate, e queste 
costano (a 7 il looj L. Uo. Laonde se si considera che questo raccolto si ottiene 
sopra un terrmo quattro volte minore di superficie di quello che sarebbe Uaogne- 
vele per coltivnre un ettolitro di fìrumaito da macinare, devesi kfferire che anche 
presentemente la coltivazione a paglia riesce molto più proficua della coltivazione 
a grano, poiché questa, praticandola sui clivj propizj alla paglia, darebbe soltanto 
un raccolto quintuplo della sua sementai. Se non che la coltivazione più delicata 
della paglia riesce più arrischiata di quella del grano, e una volta forse ogni sei 
amii resulta zero. 

La paglia, raccolta e smerciata nel modo suindicato, è tuttavia vwde. La san 
imbiancatura si ottiene col benefizio della rugiada e del sole, ed è oggetto di 
molte cure per i pagliajuolL Essi scelgono una nuda staggia 0 anche un campo 
segato, che siano rivolti a levante, e ivi distendono la paglia, separando le me- 
nate una ilair ultra e aprendole a guisa di ventasrlio senza sciogliere la legatura 
che le cinge alla radice. Dopo (juattro 0 cinque giorni la pa^rlia avrà perduto la 
tinta verde d' origine ed acquistato un color giallo alquanto chiaro. Ma. dalla parte 
che tocca il suolo essa sarà ancora verde, e però conviene voltarne' le menate 
sottosopra e lasciarle godere di altre tre 0 quattro guazse, dopo di che se ne 
fiuà la raccolta, avvertendo che siano prima bene asciutte. Nei luoghi e tempi 
ove le guazze vendono soirsc, Tlmbiancatura succede più lenta, ma più perfetta. 
U luogo dell'imbiancatura deve essere affatto nudo di vegetazione. Sopra ogni 
cosa poi urge che TimbianoAtore non la.sci sorprendere la sua paglia dalla piog- 
gia, e dovrà, in ra-o di itericolo, ammucchiarla per tempo e coprirla. Questa pre- 
videnza obbliga r imbianciitore a stare sempre vigile, e a distendere le menate 
aoltanto in quantità proporzionate al numero delle braoeia, che potrà dii^orre, per 
ammucchiarle, prima che la pioggia venga. 

Eccoci ora alla prima manipolazione della paglia che è la sfilatura: questo è la- 
voro affidato in gran parte ai fanciulli, e si fa tenendo la menata sotto l'ascella 
sinistra, e prendendo colla stessa mano gli steli ad uno ad uno, al di sotto del 
nodo superiore, quindi colla destra mano prendendo gli stessi steli per la cima, 
si svelle a forza queir ultima paglietta che destinata alla lavorazione, e, racco- 
gliendole tutte in mano, si compongono dipoi in tanti mazzetti. QU altri residui 
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(Iella paglia, restati sotto l'ascella, che si chiamano codini, sono cosa buona sol- 
tanto per istrame, al quale uso si vendono a cinque lire ogni mille menato. 

U prezzo deUa sfilatura si corrisponde a ragione di circa 25 centesimi per 
ogni chilagnmmo di paglia sfilata; qmsta poi si vende dagli speculatori, pari- 
meato a peso, e così in sorte, cioè senza separaria nelle sue Tarie fineaze e senza 
privaria della spiga. Il suo prezzo medio è di L. 2, 50 il chilogrammo. La pa- 
glia, poi, verde o da stilare, rende all'indrca chilogrammi 3,400 di paglia sfilato 
per ogni cento menate. 

Riepilogando i dati esposti, risulta che un ettolitro di seme mai'zuolo da pa- 
glia rende un prodotto che in termine medio è di 

X* 2000 menate paglia venie del valore di L. 110. 

Ossia chilogrammi 06 paglia shlata del valore di . . . „ 170. 

Dal che si vede che le lire trenta in più sopra la paglia sfilata, unitamente 
a lire dieci che costano i codini residui, rappresentano la mano d' opera della 
stilatura (per L, 17), e la fatica e i rischi dell' imbiancatura (per L. 23.) 

Dopo la sfilatura, la quale riunisce in uno stesso mazzo i tìli più o meno lun- 
ghi insieme mesooiati, oceorre sceglierli e separarli in altrettanto finezze quanto 
se ne distinguono; ma prima usasi di sottoporre la paglia al gaz solforoso, rin- 
serrsadola, alquanto umettata, in un ambiente ermeticamente chiuso, entro il quale 
si fanno ardere dei pezzetti di zolfo. L' umidità della paglia le fa assorllire, eon 
più grande avidità, il gas rolforosn che si sviluppa dalla combustione, e la sua 
azione dona in poclie ore alla paglia una tinta sempre più chiara e zolfina, come 
si vede che brilla sui cappelli e sulle trecce di Firenze. 

Uno a tempi vicini, la scegUtura della paglia veniva es^uito a mano daUe 
operaje stesse che iknno la treccia; ma al presento viene eseguito generalmento 
con una macchina, Tuso della quale è consigliato non tanto dalla maggior perfe- 
zione della sceglitura quanto dal risparmio del tempo; onde è che le treodtinole 
più diligenti prima di avviare la treccia riandano ancora la paglia, coiTeggendo 
il lavoro della macchina .sceglitrice, che consiste in un sistema di stacciatura. 

Le finezze della paglia sono distinte nella macchina da un numero d\ sistole 
0 piatti, perforati minutamente con buchi di grossezza perfettamente uguali fra 
loro, ma varianti in ogni sistola secondo le graduali finezze deUa paglia. Quelle 
sistole stanno disposto in linea orizzontale per ordine di finezza, e sovra esse 
vengono posati i mazzetti della paglia in sorte, sciolti e sorretti verticalmeiito da 
altrettanti tubi. Ora, la macchina imprime a quelle sistole un moto succursotio 
che, agitando la paglia, ne fa cadere al basso tutti i tili che non sorpassano la 
grossezza dei buchi sopra ai quali saltellano. Lo sceglitore alla macchina mette 
la paglia in sorte dentro al primo tubo soprastante alla sistola più fine, poi ne 
trasporta gli avanzi al secondo tubo e agli altri successivi, e raccoglie, mano 
a mano, i fili passati attraverso le sistole riunendoli in caselle separato secondo 
la loro finezza. 

Se la macchina sceglitrice ha fatto avvantaggiare l'industria della paglia per 
un' economìa di tempo, i nuovi sistemi introdotti in seguito hanno giovato al suo 
perfezionamento. £ in vero la spalcatora, la sfilatura e la spedalatura della pa- 
ia 
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glia pongono la trecciajuola in prailo di compire il suo lavoro con niairLrior pre- 
cisiono, e di utilizzare nello stesso tempo più larpamente il filo della piiglia. 

È cosa ovvia clie il lavoro dcUa treccia debba riescire tanto fàù regolare, 
quanto più saranno uniti i fili che la compongono ; onde è che per raggiungere, 
al maggior grado, r unitezza dei fili si è pensato di suddividerli anche per lun- 
ghezza, la spalcatura consiste appunto nel separare i fili già cianati per fìnez7Ji 
in altre tre o quattro spartizioni fatte per ordine di lunghezza, essendo che an- 
che in una medesima finezza vi sono dei fili luntrlii e dei fili corti. 

È noto inoltre che il filo della paglia si presenta più colorito, più consistente 
e più sottile mano mano che dalla sua estremità inferiore, che è hiancastra e flo- 
scia, sale verso la spiga; laonde, per impedfare che la trecciiyuola lavorasse a tutto 
filo, si è pensato di tagliare la paglia spalcata in due parti separandone il pedale 
dalla punta. Con ciò, oltre al vantaggio di costringere la lavorante a intrecciare 
il filo a poche mandate ossia corto, si è ottenuto anche Taltro di potere utilizzare 
il pedale che prima andava sperso, destinandolo anch'esso per comporre delle 
treccie, le quali se sono meno fine e meno solide non mancano tuttavia di pregio. 
Cbianiasi pedale la parte inferiore del filo che nel crescere della paglia restava 
coperta dai suoi indumenti e nascosta ai raggi diretti del sole; chiamasi punta 
r altro tratto che è vicino alla spiga, e che è il tratto migliore della paglia, seb- 
bene il più giallo. 

Sarehhe interessante di esporre qui i contregni molteplici, mediante i (juali h' 
sottili paglie maneggiate da industre mano di donna si convertono in treccia, e le 
trecce mediante un cucito nascosto diventano ca|)pel]i, e i cajìpelli dalle loro forme 
primitive si tramutano poi in altri modelli eleganti, che la volubile moda inventa, 
ma tali congegni sono cosi sottili, cosi intricati e vaij, che difficile sarebbe il de- 
scriverli teoricamente, e forse riesdrebbe impresa vana, senza il soccorso dei- 
Tatto pratico. Ci contenteremo pertanto di aggiungere soltanto alcune osserva- 
zioni generali relative alla storia dell'arte. 

Il periodo di tempo più favorevole per l'arte della paglia fu il decennio 181G-2r». 
In quel tempo si fabbricavano soltanto cappelli a falde larghissime, detti fioretti, 
i quali si costumano anche oggi dalle aimpagnole fiorentine. Essi avevano talmente 
guadagnato il ikvore delle signore, che in quel tempo la Francia, V Inghilterra, 
e poi gli Stati Uniti d* America facevano a gara per averne la maggiore quantità, 
ma poiché le domande riescivano molto superiori alla produzi<me, avveniva che il 
loro prezzo andava ogni anno crescendo tanto, dn le operajc esperte erano ani- 
vate verso il 1825 a guadagnare oltre cinque lire italiane al giorno, e gli uomini 
stes.si, abbandonando il proprio imsticre, si liedicavano a intrecciar paglia. Per tal 
modo la fabbricazione dei cappelli, che da prima era ristretta nei paesi di Signa 
e di Bromi, sì estese rapidamente a Campi, a Prato, a Sesto, a Cannignano e 
in altri paesi, portandovi boiessere e aumento di popolazione. Quel decennio po- 
trebbe chiamarsi Tetà denterò per Tarte della paglia; imperocché tutti quelli che 
vi erano dediti, avevano innanzi a sè una focile fortuna, bastando, si direbbe, il 
toccare un cappello fioretto per guadagnarvi qualche scudo. 

L'arte si estese in (juel decennio assai largamente, ed era naturale, perchè i 
troppo lucili guadagni dispensavano da qualunque studio per migliorarla. 
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Ma tanta fortuna non doveva ìungamoite diuare, e nel 1826 ceiisava d'un 
trattOf essoido le consuete commissiom venute meno. Li conseguenza la iabbrica> 
zione dei fioretti fioiase arenata, le vistose giornate delle cappellaje si ridussero 

a poca cosa: >iVì uomini tornarono agli anticlii mestieri, e nulla onMi sembrava 
clie potesse biuitarc a tenere in vita l'urte della paglia. 

Se non che a riauiuiare l'aite langucute, venne iniziata nel 1«27 la lavora- 
zione delle treccie con 11 fili, lo ciuali furono conosciute in breve, ed apprezzate 
primieramente dall'Inghilterra, poi dagli altri paesi d'Europa e d'America. La 
loro strottnEa diflferisoe da quella delle treccie destinate propriamente per i cap- 
pèlli di Firenze, le quali si lavorano in 13 fili, e non hanno servito mai come 
treccie a un commercio d'esportazione, perciocché il uio lo speciale della loro cu- 
citura, la quale non si lasci;i vedere, è appena conosciuto fuori di Toscana, e resta 
come un privilegio (luasi esclusivo delle cappellaje fiorentine, le quali ottengono 
un cucito solidissimo, incastrando fra loro le maglie laterali delle treccie in 13 fili. 
Airinoontro la treccia in 11 fili, per la differente fomuuione dei suoi vivagni, non 
può cucirsi che a filza aoprammettendo Tuna treccia all' altra. La fiwilità di que- 
sta cucitura ha reso assai gradite all'estero le treccie in 11 fili, le quali si spe- 
discono in pezza, del pari che tutte le altre inventate in seguito. 

Fu un t'^inpo nel «luale sembrava che la fabbricazione delle treccie nostrali 
avesse da stabilirsi anche fuori d'Italia, infatti, per il corso di parecchi anni 
ringhiltcrra trasmise considerevoli commissioni di paglia greggia in filo, colla 
quale alimentava la lavorazione dei suoi distretti, dediti all'industria della treccia, 
ma l'esperimento continuato con costanza non ha poi seguitato, perchè la concor- 
renza delle treccie manifatturate a miglior mercato qui in Toscana ha arrestato 
gli sforzi, d'altronde lodevolissinii. dei signori inglesi. 

Dopo il decadimento del cappello fioretto, V attività delle donne costrette a 
piccolo guadagno fu rivolta non solo alla treccia in li fili, ma anche ai cappelli 
di ala corta per uomo, per ragazzo e per fanciulle, dei quali cappelli fu combi- 
nato un commerdo d* esportazicwe a preizi relativamente molto bassi 

Verso il 1836 le 'operaje si àHietavano di poter guadagnare ancora quasi due 
lire al giorno, in grazia del fioretto che veniva domandato di nuovo; ma ben 
presto tornò a ricadere colla fortuna di questo anche la loro. 

Nel 1840 fu inventato un cappello di nuova forma riducibile più facilmente 
del fioretto ai nuovi niodelli di quel tempo, e dalla sua figura conica fu chia- 
mato cornetto. Esso incontrò grandemente il favore delle signore e mantenne per 
molti anni l'arte in condizioni abbastanza vantaggiose, tanto piik che là nuova 
paglia di segala permetteva di offrire al commercio dei cornetti più fini di quelli 
in fnnnento, e che tuttavia costavano meno. 

Ma la fabbricazione lucrativa dei cappelli cornetti, pei quali si esìgeva una 
finezza non comune, era riservata soltanto alle operaje più abili. Alla parte più 
numerosa di esse, dedita ai lavori meno sottili, si provvide colla nuova lavorazione 
del pedale facendone delle treccie, che sebbene grossette, prevalgono per alcuna 
qualità su quelle di punta. Cosi V utile, che si venne a ricavare dall' impiego del 
pedale, permise che si potesse ribassare il prezzo dei cappelli e delle treccie di 
punta nella ragione del valore acquistato dal pedale stesso, che prima andava sperso. 
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Lo zelo che ha sempre iinimuto i fabbricanti per il in:v'j:.;iare sviluppo del- 
l' arte valse a prepararle di tuuto in lauto sempre nuovi articoli, quali, per esem- 
pio, le treccie lisce in 15 e in 19 fili, le treccie a stqja, le treccie operate e tra^ 
forate, qudle a' smerli, quelle in rilievo, quelle scresiate e da ultiino le treccie 
in 7 fili di pedale che imitano quelle inglest 

In moEZO a questa varietà di treccie comparre un' altra manifattura speciale, 
la quale consiste nel tessere il filo della patjlia sopra un ordito di cotone o di 
seta facendone dei na.stri ora lisci, ora operati, ora misti col crine, o con altre 
materie atte a dare varietà a code^ìti lavori coi quali si fauuo i cappelli di fan- 
tasia per il bel sesso. 

I vaij artìcoli, ora menaonati, hanno ciascuno un centro spelee di &blnrica- 
none. Gos), per esempio, le treccie operate sì lavorano particolarmente nella città 
di Prato, le treccie a rilievo e le traforate air Impruneta, le treccie in 7 fili al 
Poggio a Cajano e i tessuti a Fiesole, città etru-^ca situata in prossimità di Fi- 
renze, sopra un colle tutorno alle di cui pendici sorgono le più deliziose ville dei 
1 loreutini. Il cappello a maglia, poi, si lavora quasi da per tutto, ma più partico- 
larmente nei paesi riverani delP Amo; ed è notevole il fatto che la lavorazione 
dei cappelli, la quale è diligete e perfetta nei pressi di Firenze, appare mrao 
bella negli altri luoghi in ragione della loro distanza dalla capitale, il che può 
avere forse una apiegasione dalP essersi 1* arte insinuata più tardi nei paesi piti 
lontani. 

Fra tutti gli articoli, cui da luogo la lavorazione della paglia, il cappello a 
uiaglia, (letto di Firenze, ha .sempre tenuto il primo posto tanto in paese che 
ali estero; vero è che esso ha perduto ornai quel prestigio di lusso e quella con- 
nderasione privilegiata per cui era tanto gradito un tempo dalle signore, ma le 
sue buone qualità, come cappello da sole, la leggerezza e solidità della sua stoffa, 
il brio del suo colore, come anche la facilità con cui al presente si adatta e si 
riduce alle forme sempre varie della mo la, e la modicità dei suoi prezzi attuali, 
sono titoli i quali assicurano anche [un- V avvenire al cappello fli Firenze quel 
favore che spetta alle cose riconosciute utili e gradevoli. Infatti, il Gippello di 
Fireuzu si adatta appropriatamente tanto per l' abbigliamento del gentil sesso 
come pure per Puso ddl rozzo villano, essendone andie i prezzi estesi per così 
lunga scala che da meno di una lira sdgono al di là delle c«ito per ogni cappello. 

DalP ultima Esposizione di Parigi del 1855 fino al presente V arto deUa paglia, 
nonostante le vicende politiche ora felicemente terminate, ha offerto al comuierdo 
estero una esportazione che ragguaglia a 17 milioni di lire per ogni anno. I prin- 
cipali articoli che vi hanno contribuito sono i cappelli di Firenze e le treccie lisce 
a 11 hli di punta e di pedale, i quali articoli, e particolarmeute i cappelli, non sono 
statì lìefaiesti in quelle qualità finissime eome erano domandate una TOlta, ma sib- 
bene nelle qualità mezzane e grossette di uso generale e che offirono campo a una 
fabbricazione se non più proficua, certo più estesa, più attiva e più ripartita. 

II numero delle operaje che traggono il campamento daU* industria deUa paglia 
si fa ascendere in ogtji a circa 8(1,000. Esso lavorano, non già riunite in opificj 
speciali, ma libere e intente nel meilesinio tempo anche alle cure domesticiie nel 
mezzo delle proprie famiglie. Questo modo libero, col quale si regge Tarte della 
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paglia ili Toscana, ha il vantag^^io che le fanciulle, sen/.' altra scorta che 1' ('sciu- 
pio di casa, iiiii)ai ano per tempo il mauei^gio della paglia, talché a otto o dicci 
anni esse lavorano già la treccia con Niffici«ite r^larìtà e destrezza. £ fa di- 
tetto invero vederle svolger così destramente fra le dita le sottili paglie, nel mentre 
che disinvolte e gaje se ne vanno a diporto. 

Devesi anche notare che la lavora/i<nic attiva per le operajc nel mese di' 
ottobre, cessa o rallenta nioltissinio alla line di aprile, lasciando le lavoratrici 
libere di attendere nei mesi successivi alle faccende agricole. Non farà meraviglia 
quindi se il guadagno delle trecciajuole e delle cucitrici trovaci ristretto nei 
tempi presenti a circa settanta centesimi al giorno. 

Delle openije, alcone che posseggono paglia in proprio lavorano a loro conto 
quelli articoli che più fono ricercati, e li smerciano poi siù puhbllci mercati; le 
altre ricevono la pa^ e la mercede dai fattorini, V occupazione dei quali è di 
sorvegliare le loro lavoranti, intervenire sui mercati e fare insomma il commercio 
interno. I fattorini consegnano poi gli articidi cosi raccolti, cioè cappelli e treccie 
in stato greggio, allo princii)ali fabbriche o piuttosto case coniinerciali dalle quali 
i detti articoli ricevono quei raftiuamcuti che sono necessarj per il commercio di 
esportazione. 

I miglioramenti onde si è avvantaggiata Tarte della paglia, i quali siamo venuti 
esponendo, devono ascrìversi la maggior parte a merito delle fabbriche o case di 
commercio stabilite nei varj centri di lavorazione e intente principalmente a in- 
cettare greggi i diversi articoli di paglia, per acconciarli nei rispettivi opificj in 
modo utile al coninicrcio di esportazione. 

Infatti non solamente codeste case vamio ognora aprendo a questo commercio 
dd continui sbocchi sui mercati d* Europa e d* America, come andie in Australia e 
nel Levante, ma esse medesime hanno mìziata eziandio la lavorazione di quasi tutti 
gli articoli ai quali la paglia serve di materia; e, colla sorveglianza intelligente 
dei rispettivi proprietarj sul compito dei fattorini, hanno contribuito efficacemente 
a quel perfezionamento che ai ammira al presente neir industria della paglia in 
Firenze. 

L' acconciamento poi dei cappelli e ilelle treccie, che è V oggetto speciale delle 
fkblffidie, è stato dai loro proprietarj raffinato tanto, che nulla lascia a desiderare 
nè per la semplicità dei metodi, né per la levigatura di qndii articoli, nè per la 

nitidezza del loro colore. 

Le fabbriche principali delle quali parliamo sono provviste di macchine varie 
e ingegnose colle quali trasformano, in breve momento, i cappelli di i»aglia dallo 
stato greggio in quei modelli eleganti e ognora nuovi, che sono voluti dalla moda 
instabile. 

Dopo avere segnalato i progressi recati all' industria della paglia in l irenze, 
noi dobbiamo ramm ari care, che essa non sia rappresoitata aUa Espoozifloe uni- 
versale di quest' anno in modo adequato al numero e alla importanza delle sue 
fabbriche, dd che è forse causa ht condizione economica poco aoddìsfocente dd 

paese. 

Porremo fine alle presenti considerazioni sali* arte della paglia, coir elienco 
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delle filbbriche principaU, disponendo i nomi dei riapettiTi proprietari in ordine 
alfftlMtico. 



Beci^U Olimpio (espositore; stabilito a 


retnolo. 




«■«» 

Signa. 




Fifenie. 




Firenze. 




Sigila. 




oan 1 lero a i onu. 


C/Osta Oiovanm. n 


F%À J ^ V té k 1 S 

riovou. 


Conti eredi Cesare fu Marco. • • • a 


1^1 Mirti ■> J A 

iFirenie. 


1/61 irSiiift augodio ^esposiiore^ * • « 


oesio. 






Doney uio. Batt a 


Firenze. 




i?irenze. 




r irenze. 








Prato. 




Firenze. 




Firenze. 


Nannucci Agnese (espositore) ... « 


Firenze. 




Firenze. 




Firenze. 




Sipna. 




Prato. 



Per quello die riguarda i nostri espositori, essi, in numero di soli quattro, sono 
i seguenti: 

PiCKABDi Giuseppe di Monteccdiio (presso San Cascinaio in Val di Pesa). 
Paglia da cappelli, di prima e di seconda qualità. 

Bkcagi.i Olimpio, di Petriolo (presso Firenze. Casa anche a Parigi). 
Varj cappelli di paglia o varie treccie, id. 

La fabbrica del signor Tk^casli può produrre approssimativamente centomila 
cappelli e ventimila treccie all' anno per il valore di L. 400,000 all' incirca. Il 
prezzo dei cappelli varia a seconda ddla loro qualità e finezza di L. 1, 50 sino 
a Lire 500 e quello delle treccie da L. 1 a L. 20 la pezza, per la ragkme sud- 
detta. Cinquanta operaj tra uomini e donne servono esclusivamente alla pcepara- 
zionc degli articoli, ed osservando che «tenne fabbricazioni di genere greggio si 
estendono anche alle campagne, riesce per questa parte impossibile il descrivere 
il numero delle iloiuu; che vi contribuiscono. 

Per quello che riguarda la via di smercio dei prodotti, questi sono venduti o 
neVintemo del Regno o in Frauda (daUa casa che P esponente ha hi Parigi), in 
Prussia e nella Germaoia, in Olanda, nel Belgio, in Inghilterra ed hi Aiperica. 
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Del Panta Antonio, di Sesto, presso Forense. 

Varj cappelli di paglia e vario treccie ed altri oiruetfi di paglia. 

La fabbrica del signor Antonio del PantA, premiata alla Esposizione Italiana 
del 1861, produce annualmente cinquantamila cappelli od altrettante pezze di 
treccie, servendosi delle consuete macchine e dei soliti ordigni, coli* alato di vaij 
oper^, dei quali 4 stanno addetti oontinnainente al lavoro. I prodotti sodo ven- 
duti per tutta V Europa ed anche in America. 

Nannkxi Agxesk, di Firenze. 

Cappelli, treccie ed altri articoli in paglia. 

La manifattura Nannucci fu premiata nelle diverse Esposizioni Toscane, in 
quella di Parigi del 1855, nelle due di Londra ed in (luella Italiana del ISOl. 
La sua produzione annuale può calcolarsi adesso a L. 100,000 clie viene tutta 
smerciata in Europa o in America. Le macchine e gli ordigni impiegati sono i 
consneti, e 15 persone attendono ai lavori. 

Oevesi a questa fabbrica V avere estesa la lavinasione ddla paglia nd Val- 
damo di sotto, mediante i cappelli denominati Fioretti e (|ue11a delle Cappoitr 
finissime in paglie di segale nella pianura di Empoli, non che l'altra in paglie 
operate, dette TesstUi a giro^ nel territorio di Fiesole. 

Classe XXXYII. 

Armi poHatm ('). 

Ih questa Classe annoverandosi un solo espositore, ci limitiamo ad accennare 
r oggetto che invia. 

ExcoFFiER Giuseppe, Maestro nel Collegio Militare di Aati (Provincia 
di Alessandria). 

Cràenta un modello meccanico di una vedetta militare da collocarsi a qua^ 
luaque altezza, con un congqnM» fàcile. 

Sembra che questa vedetta mobile potrebbe servire come osservatorio militare, 
non presentando materiali difficoltà ad esser messa hi moto da qualunque ufficiale 

di armata. 

- Il signor Excoffier esibì questo medisiino modello all'Esposizione Internazio- 
nale di Londra del 1862, ove non apparisce che fosse preso in considerazione. 
Auguriamo che una migliore fortuna lo attenda alla imminente mostra parigina. 

( ) Questa Classe romprt-iide: Armi difensive, ncudi, corazzo, elmi. .Armi contandenti. 
mane, clave, ec. Aiiiu bianche, fioretti, spade, sciabole, baionette, laocie, ascie. Coltelli du 
caoeia. Ami da tiro. Archi, balestre, fionde. Armi da f\aoe(^ Awili, earabiim, pistole, revol- 

vors. Arre.s8orj d' nrrìiibust'iin, finsrhctfe, forme per palle. Projcttili «forici oMimgfai inpa- 
vati, esplosivi. Capsule, esche, cartuccie. (Relatore Cnv. L. LachL) 
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Classe XKXVlll. 

Oggetti d» Tiaggio e da aooaiBpaiMnIo (*)• 
Due soli «spositori si «imoTeraoo in questa Classe, e sono i seguenti: 

Henkel Luigi, di Firenze: 

n signor Luigi Henkd espone. — Una polTere idrofiiga per rendere i tea* 
sttti» di qaalunqne genere, inpemiealiili; e presenta dei saggi, di tessuti per aMti, 
resi impermeabUi àll*aoqna, nn non alle sostanze aerifomi, con va sno partico- 
lare processo. 

ÌA polvero idrofiiira di questo ospositon' i pn^^'ovolo porchò offre a tutti il 
mezzo <li j)uter iL'iiilcic. da se stessi, i jiaiini iiiipfiimMhili. Ba.-^ta, a tal tiue, di- 
scioglifio ueir acqua una «luautita di iiut'sta polvere, turt'arci il panno e lasciarlo 
asciugare air aria, per ottenere la impermeabilità. Può Tedersi, pertanto, da chiun- 
que, quanto sia fiieile il processo del signor Henkel, e nd tempo stesso quanto 
vantaggio arrechi alla igiene, specialmente avuto riguardo a coloro, i quali per i 
loro uffiq o per i loro bisoffii sono costretti a restar itoori durante tempi umidì 
e piovosi. 

Un elaliorato rapporto del cliiarissinio professore Pietro Stefanelli, letto alla 
R. Accademia Toscana di arti o manifatture neir adunanza del 26 febbraio 18B0, 
parlando diffusamente dei pnncipali metodi di impermeàMUwMomeiUo delle tele, dei 
panni, e delle stoffs dice che il processo del quale si serve il signor Henkel è 
una ìodevcie medifieagùm di oleum di quelli già nofi^ dai qtiaU tpeHahneiite di' 
stinguesi par Basicità. 

Ciò premesso, non pochi, come si lejjge nel prelodato rapporto, sono i pregi 
dei panni e «Ielle telo resi iiiq)enneabili dal suddetto esponente, fra i quali ci 
piace ricordare iiuelUi di non contenere sostanze nocive alla salute e di mantenere 
una bella apparenza iu^ieme alla loro primitiva leggerezza. 

L* acqua sotto 1* ordinaria pressione e tenqNsratura nm li cinnpenetra, ma vi 
trascorre &opra cernie su cosa unta; e solo una pioggia dirottissima o T acqua 
fortemente compressa possono attraversarli. Però, scossi con veemenza ritornano 
nuovamente asciutti. Ed infine, non opponendosi più dei panni o delle tele comuni 
al passacrfrio dell' aria ed alla dispersione dei prodotti volatili della traspirazione 
cutanea, olirono il vantair^io di non condensare ( erti principj suscettibili di eser- 
citare un'azione sfavorevolissima sul nostro orguuisuio. 



(*) Qmrta Chme comprende: Batdi, valigie, biMMieie ea; «Mette e aitacwi da TÌaggio. 

Ofrgf'tti divorsi, t:opcrt« da viaggio, ruHcini. bpmtli. aliiti o calzaturo di viaggio, liastoni 
ferrati e uncinati, parasoli «c. Materiale portatilo specialmente destinato ai viaggi ed alle 
spodizioai wientiiSehe, apparecchi fotografici, Btrnmenti per onervasiooi aetranomiebe • 
oieteorologìche, cassette e bui;itgli da (^'eologo, mineralogiBta, naturalista. Tende e oggetti 
d'acrampnmr-nto. mnliìlii- di tonile militari, letti, timWffh*, Mggi pì^gfaevdi, cantine, moltni, 
forni da campo ce. (Kclatore Cav. L. Lucbi). 
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Il pretlotto siunor Iloiikcl fu tlislinto con all' P]s|)Osi/.ioiu' Italiana 

del ISfil; ed è sperabile che una simile distinzione gli sia riservata sulle rive 
della Senna. 

Bom Fbakcesco, di Firenze, Solìtotenente nello Stato Maggiore delle 
Piasse. 

Questo espositore presenta un nuovo sistema di tende da campo, che epli 
espone per mez/.o di varj modelli di legno, illustrati da un opuscolo a stampa, 
corredato di analoghi disegni. 

Questo nuovo sistema confroatato con quello in uso neir Annata Italiana sem- 
bra oifrire i seguenti vantaggi: 

1° La montatura della tenda Boni riesce di sollecita esecuzione, e dispensa 
il soldato dalla manovra complicata che esige il metodo di attendamento in 
vigore ; 

2" Questa nuova tenda essendo di forma più piccola di quella attualmente 
in uso, presenta .maggior resistenza air urto dei venti. 

3* Questa medesima tenda non dando ricovero che ad un minor numero 
di soldati impedisce gP inconvenienti prodotti dall* aria visiata. 

4' Tutte le tende delle quali o^gi si serve la nostra Armata potrebbero fii- 

cllmente ridursi al nuovo modello con tenue spesa. 

L" unico svantnij^'io che ha il modello del signor Boni, sarebbe quello di ob- 
Idigare il soldato a portare un peso niag>;iore di grammi 170, messo a coutronto 
con quello di cui è al presente carichilo. 

La infine per ogni tenda ragguaglierebbe a lire 1, in più del costo delle 
attuali. 
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raODOTTI (greggi O laTOZftU) SSLLB INOUSTAUB B8T&A.TTIVE. 

(Ikdifl Oam 40 aUa Clam 4S.) 

A ftiuziONi DEL Gay. Prof. Vincbuzo Amici. 



n nome o la qualifica del Gnqipo, intorno al quale attualmente ci occupiamo, 

ilimostrano la iniportati/a ^grandissima del medesimo, contenendosi in esso quanto 
può fornire alimento alle industrie più comuni o più no< o*;sarip alla vita dell' uomo 
non elio i)rocurargli comodo e diletto. Ed invero husta, per convincersi della vei ità 
di tale asserto, il gettare un rapido sfjuardo sopra le sette Classi nelle quali dividesi 
questo Gruppo. La prima di esse (prodotti delle miniere e della metallurgia) ab- 
bimccia le rleclieae nascoste nelle viscere della terra, i metalli, le pietre, lo solfo, i 
bitumi, I petro^ allo stoto greggio, omro gli stessi prodotti utilizzati dalle arti, 
fra cui dalle importantissime del ferro e del rame; la seconda Oirodotti e industrie 
forestali) comprende le ri<'(li(> e svariati-^sime pianti^ che cuoprono la terra e molti 
risultati ciie da esse ottiene la mano iudustre dell' artetìce; la terza (prodotti delhi 
caccia, della pesca e della cerca) riassume le occiipazium jiriiiiitiw di o^'iii popolo 
che il sorgere della civiltà iia poi ridotte tid urli ben ordinate ed inteì>e, prudu- 
centi copiosi raccolti, ed anche a piacevoli occupazioni; la quarte prodotti agrarj 
non alimenterì di ftcile conserrazione) riguarda le sostanze tessili che servono di 
materia prima a molte vestimenta, le lane, molti o^^getti soliti ad essere di uso 
comune alle famiglie, ed i tabacchi, come i)ure i foraggi, base sostanzialissima del- 
l' arte agraria; la quinta (prodotti cliiinui v farmaceutici) raccoglie, oltre gli acidi 
e sali di ogni sortA, i prodotti della chimica, le materie prime ad uso della profumeria, 
le cere, i corpi grassi e le sostanze colonmti insieme alle vernici, non che le acque 
minerali, con tutte le medicine dalle più semplici alle piii composte; la sesta (saggi 
di processi chimici d* imbiancatura, di tintura, d' impressione e di lisciatura) con- 
tiene molti prodotti già tinti, o nei quali entrano jtiocessi speciali; finalmente la 
settima (cuoj e pelli) racchiuilo le pelli ed i cuoj sia allo steto greggio aia ri- 
dotte agli usi di ogni industria od arte. 

In tutte queste Classi, tranne quelle che portiino i N" 42 e 45 (delle quali venne, 
nella parte proemiale, avvertita la mancanza), varj espositori lianno offerto saggi 
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di produzioni, lua non così sufficienti che possa affermarsi bastare essi per fornire 
ima idea esatta della entità di quelle nel nostro paese. La qua! cosa nemmeno 
potnbbe ottenersi quando di tutte le industrie di tal ghiere imprendesnmo a dare 

ragguaglio, perclii angusto campo prefisso a questa Reiasione lo vieterebbe. A 

«•liiutiiiiip fili riv>t(i i»i;\rosse (li avere una piena conoscenza sopra tale materia, 
( onsiu'lioitMiimo hiMi voliMitieri di consultare le copiose opere die su di essa sono 
state eoiupiliite da insigni autori, «rli .atti della II. AcoadiMnia dei (ieorgotili, «luelli 
delle Accademie nostre di arti o di luanifatture, e finalmente i rapporti dei Giurati 
per le Esposizioni Toscane, o per la Esposisione del 1861. 

Non pertanto, s^;uendo il sistema già adottato in questa Bdasione, ei stu- 
dieremo di ritrarre i più interessanti particolari di ogni Classe, descrivendo i pro- 
dotti esposti in ciascuna, e jMrendendo occasione da questo di accennare, ])er quanto 
da noi si possa, alla natura ed importanza delle varie industrie die, mediante i 
prodotti medesimi, si trovano rappresentate. 

Classe XL. 

Prodotti doUe miniore e delia metallurgia. (') 

In questa Classe dodici sono gli espositori che hanno esibito prodotti, i quali 
non abbracciano però tutte le materie che in essa comprendonsi, ma possono dividersi 
in sei categorie secomlocliè hanno presentato: 

Campioni di roccie, minerali o metalli, argille, zolfo e sale. 

Petrotj. 

CombustibUi fossUL 

Prodotti della lavorarione del ferro. 

Prodotti della lavorazione del rame. 
Prodotti della lavorazione del bronzo. 

Tratteremo di ognuna separatamoite. 

Campioni ài roccie, minerali o metalli, arg'tUi\ zolfo e scie. 

Per questi hanno concorso, come espositori, l'Istituto i'ecnico di Firenze, ed i 
signori 'foggio Giorgio, Pitiot cav. Francesco, Barzellottì aw. Pier Luigi, e fianoe 
Camerata Soovazso. 

( ) (Questa (Jlaufle compreade : CoUczioui e campioni di roccie e minerali. lU)ccu da uriiato, 
marmi, serpentine, onici. Rooeie dare, materiali rafrattarj, terre • «rgill«. Prodotti minerali 
diversi. ZolTo «^rp^'fjio, sai gemma, sale delle sorgenti salate. Bitumi e potrolj. Cunipioni di 
coubustibili uaturnli e carbonizzati Agglomerati di carbon fossile. Metalli greggi, gbue, 
ferri, acciaj, ferri acciajuoli, rame, piombo, argento, ainoo eoe. Leghe metalliche. Prodotti 
ilcll'arte del lavoratore di sabbie e del raffinatore di metalli prexioei, del battiloro «ce. 
Prodotti (1< !!' <'It'ttn) itii't illurgia : oggetti dorati, inargentati, bronzati, acciajati ec. jier 
mezzo della galvauuplaKtica. Prodotti della lavorazione dei metalli greggi^ ghine modellate, 
campane, ferri mercantili speciali, lamiere e latta, lamiere sirafine per blinde e «ostntzionL 
Lamiere di rame, di piombo, di zinco. Metalli lavorati, pezzi di fucina e gro^-si lavori da 
labbro ferrajo, ruote e cerchj, tubi senza saldatura, catene ecc. Prodotti di traiila, aghi, spilli 
gratieoi, teaaati, tessuti metallici. Lamiere a trafori. Prodotti di chincaglierìa, del magnano, 
di fivrareocin, del oalden^o, lavori di lamina e di latta. Metalli laTorali diversi. 
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Istituto Tecnico (R.) di Fibenze, cit. alla Sez. l\ 

Una collezione di macigni e serpentini. 
Una collezione di alabastri wlteirani. 

I iiiiìtcriali di cui sono costruiti o decorati gli odificj pubUìici e privati della 
città di Firenze, e che tanto la resero celebre, sono tratti dai monti che la cir- 
condano, il luftcigno, vero proteo déU*arenaria, per le wimeniee Yarietà che pre- 
senta, ha somministrato la maggior quantità di materiale per colossali edifiq, e 
per minuti e delicati lavori, sebbene non molto resistente air azione dei geli. Con- 
tuttociò il suo colore e la sua compattezza, e la nettena degli spigoli, lo hanno 
fatto preferire a molte altre pietre, poiché produce un bellissimo effetto architet- 
tonico; a ciò si aprgiunga che alcune varietTi «lei medesimo, essendo costituite di 
molta silice e di pochissimo cemento calcareo, servono auclie come piette da &nu 
perchè resistono all' azione del fuoco, senza rompersi La collezione, che di tali 
macigni è stata preautata dall^Istitirto Teenico, compraide nove spedo dei me- 
desimi. 

I seipenttni del Pratese e dell' Impruneta (Firenze), di colore piacevole e va- 
riato, dei quali fii dato «n cenno alla Sezione 2' quando parlammo dei lavori di 
sculture che si fanno con essi, hanno somministrato bolle pii trc da ornamento, che, 
vagamente intarsiato col marmo bianco, rivestono i principali monumeuti della 
nostra città, resistendo assai bone all' iutemporie delle stagioni. Vcntiqnattro sono 
le specie di serpentini che entrano a comporre la collezione di sopra indicata. 

Quanto agti alabastri volterrani, dei quati U rammentato latitato offre una 
stupenda raccolta con N* 48 varietà giova ricordare che queste pietre sono i 
materiali di una scultura, propria della Toscana, che fornisce dei suoi pro- 
dotti 0{?ni parte del globo, e la cui sede principale è a Volterra, città situata nel 
mezzo delle cave di tali pietre, quantunque però esse si lavorino anche in altre 
parti della Toscana e specialmente in Firenze. Gli alabastri di Volterra non vanno 
per altro confusi cod gli alabastri orientali, perchè questi sono composti di carbonato 
calcare, mentre quatti volterrani lo sono di zol&to; ed ìn&ttì, hanno resistenza sì 
lieve, dm si dividmio con seghe da legno, si lavorano facilmente al tornio, con le 
raspe, con sgorbie oc Gli orientali al contrario non si possono tagliare nè pulire 
con altri mezzi, tranne con quelli atti ai lavori dei marmi. 

Di questi alabastri di Volterra, o ulahastriti. esistono due primarie specie, cioè, 
i bianchi e i colorati; la qualità più bella del bianco non si sqiva però nel vol- 
terrano, ma nel territorio di Pisa presso la Castellina marittima e presso Pomaja, 
fra la fi*^ili!«# e Pastina. Si trovano alabastri biaochi anche nelle vicinanze di 
Fomaraace, ma essi hanno tessitura diversa, cioè mm omogenea, e come ghiac- 
ciata, sono inegualmente pellucidi, e trovansi solo in piccoli massi, mentre alla Ca- 
stellina si estraggono in sferoidi ed ovoidi, del diametro da uno a due braccia 
fiorentine, sono perfettamente candidi, ed hanno grami tiiiissima salina, diafana 
ovunque iii modo uniforme. (Questa pietra, sia'ome fu avvertito, si adopera per 
quegli ammirabili lavori di scultura, i quali fornuino per noi V oggetto di un com- 
mordo di esportaadone estesissimo. 
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ToGOio Giorgio, di Firense. 

Una tavola di breccia o serpentina a colori, della lunghezza di metri 1, 95 e 
della larghezza di metri u, 90. 

n tignor Toggio ha esposta questa tavola come cainpi<»ie di una cava di 
monte, attualmente in eserdzio, che egli possiede m» snoi fondi situati nel Ca- 
stello del Gabbro facente parte del Cornane di Rosignano e di quello di Colle 
Salvotti, in Toscana. Dalla suddetta cava possono ritrarsi sino a ventimila metri 
cubi air anno di broccia, costando questa L. 80 il metro. Lo smercio del prodotto 
avviene in Italia ed all'estero. 

PmoT Gay. Francesco (Fnmceee). 

Miuerali di rame di qualità e dimensioni diverse, estratti dalla Miniera di 
Ifontajone. 

Pianta e pfrojezione della località déUa miniera e dei layorL 

Onesti prodotti sono il saggio dì una lavorazione cui T espositore ba posto 
mano a dirigere come rappresentante del visconte di Viart di Parigi. Montajone, 
e particolarmente ìl colle S. Biag^io, era conosciuto da molti anni per tali miniere ed 
una Società di possiilenti del 1uojì;o si era ;,'ià accinta ad esercitarle. L'analisi 
fatta altra volta di quei minerali ha dato per resultato dovei'si distinguere dei 
nedeaiBii le appresso varietà: 

Rame grigio induso in rooria quarzosa steatitOBa. 

Roccia oAolitiea impregnata di rame nativo. 

Rame giallo e rame grigio con matrice ofiolitica. 

Babzbllotti Aw. Pier Luigi, di Firenze. 

Cassetta contononto xxirx (|u;iiitità di l^òlo. materia arprillosa colorante. 

Questa sostanza, proveniente da depositi di acque che fluivano in epoche re- 
motissime, le quali raccogliendosi in speciaU badni depositarono sul loro fondo il 
ferro che avevano diseiolto, era stata sin qni scoperta dai proprietari delle terre vi- 
dne al paese di Castel del Plano, nel Monte Andata, Provincia di Siena, ed era 
stata esibita nelle Esposizioni Toscane ed in quella Italiana del 18 CI. n saggio 
che vien ora inviato a Parigi è estratto dalle terre appartenenti alla f;iniÌL'lia 
dell'esponente, situate presso il paese di Pian Castagnaio nel ricordato Monte 
Àmiata. 

Sottoposta questa terra colorante all'esame di valenti chimici, e tra questi del- 
Vegregio eav. prof. Emilio Bechi, è stata riscontrata d* ottima qoaliù. Essa è 
finrmata da argiUa colorita da ossido di ferro e di manganese che le comunica 

una tinta rosso-scura. L' uso cui serve comunemente ^ quello di entrare nella 
composizione delle tinte s olio eri in particolare di quella £he appellasi terra 
d'ombra. Serve anche alle dorature. 
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CaMEKaì A bcuvAZZo Barone fìocco di Terranova (Prov. di Caltania8etta). 

Una pietra minerale. 

Sale. 

Zolfo in natura e zolfo puritìcato. 

La mancanza di dati sopra questi prodotti ci pone nella spiacevole po.si/ionu 
di doverci limitare ad accennarli. 

L' olio niiinM iilc cIk' ha, da (umiche tempo, surrogato, attese le buone condi- 
zioni di oronomia che presenta, Tolio vegetale, nel consumo delle famiglie e di 
molti pubblici ^^tabilil^enti, venne scoperto anche in diversi punti del suolo ita- 
liano. Vaij saggi del prodotto di solerti tentativi sono stati offerti per parte 
deIl*eBp08itQire seguente: 

Faibhan S.t John, Sir Edward (Inglese). 

liottiglie. chiuse in cassetta di latta, contenenti dei sairuM di petrolio, al suo 
stato naturale, estratti da pozzi scavati nei Comuni di Miauo e deviano (Prov. di 
Parma), e dì Monte Gibbio e Frignarlo (Prov. di Modena). 

n signor Gay. Fainnan, meinbro ddla Accademia Geologica di Francia e della 
Società di scienze naturali In Milano, ha aderito al desiderio manifestatogli da 
questa Sottocommissione inviando ad essa dettagliate notìsie circa ai suoi pro- 
dotti, le (inali, nttesu la grande utilità che possono presentare, crediamo ottima 
cosa riprodurre genuinainentc. 

S<tggio y 1. — Nel Comune di Frignano, provincia di Modena, lungo le due. 
sponde del liio di Fcdrocchio, contiuente col Fescaro, in uua direzione Est-ovest 
tmari nna soia di terreno copiosamente imbevuto di petrolio, talché, a pochi metri 
di profondità, affluisce da strati pliocenici di sabbie compatte e di arenarie. La 
forma di questa zona di terreno, la sua giacitura e stratitica/.ione, prestano un cri- 
terio abbastanza chiaro per accertanti di (pianto siano ricchi di olio minerale gli 
strati inferiori, ed è peiciò che molti scienziati si trovarono unanimi nel ritenere 
che esiste in (juesta località una fonte di ricchezza per la provincia di cui fa parte. 
11 signor Fairman, proprietario di varj fondi situati in quei paesi, vi scoperse 
antichi possi a petrolio, poco profondi, già coperti di frane e sconosciuti a tutti, 
dai quali, anche al presente, si trae un beUissimo olio simile alla nafta. 

Saggio y ii. — Nella provincia di Modena trovasi Monte Gibbio, detto una volta 
Monte Zibbibo per V abbondanza dell' uva di tal nome che in esso si coltivava. La 
sua distanza è di circa tre chilometri dalla piccola città di Sassuolo e fa parte 
del Comune della incdesima. Sulla vetta havvi un antico castello, che doniiua le 
falde di questo monte rinomato sino da' tempi antichissimi per il vulcano di fango 
0 salsa che trovasi nelìe chine a settentrimie, ora di proprietà dèi signor Fatrman, 
la quale da alcuni è anche detta 8d»a di Samuìo, Vkmo al castello scorre un 
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^io, che, (la tciupo remoto, per V iii'.MMitc rovina clu' faceva, si arquistò V opiteio 
delie rovine e del quale fa menzione i'Unio al lib. 2, (iella Storia Naturale. 

La Saisa di Monte Gibbio nelle sue eruzioni (delle quali per singolari fenomeni 
meritano ricordo non solo quelle rammentate dallo stesso Plinio ma ancora quelle av» 
venate nel 1771 e nel 1835) chiamò sempre Tattenzione dei più àccreditati naturalisti, 
ai quali nel tempo stesso non passò inosservato il petrolio esistente in questa località. 
Anzi il petrolio di Monte (iihhio, conosciuto da lungo tempo, fu decantato da Serapione, 
che ai suoi tempi veniva chiamato il sottiììssimo investigatore delle eose scnijtliri, non 
che dall'antichissimo e rinomato fisico Diosioridr. .\nche gli scritti di Francesco Ario- 
sto trattano estesamente di questo petrolio, delle sue proprietà fisiche, chimiche ed 
igieniche. H signor Fairman in questi ultimi anni fece ogni sforzo per dare tutta 
rimportanza, che poteva meritarsi, al petrolio di Miuae OUéio di maniera che al dì 
d'oggi non pochi capitalisti rivolsero lo sguardo a quelle zone petrolifere. 

In Monte Gibbio, abbondano di petrolio non solo alcuni strati di transizione, 
costituiti da saldile grossolane e da marne carbonose mescolate a bitume, che lo 
rendono di colore oscuro, ma affluisce copiosissimo e Umpido anche da strati di 
terreno terziario superiore, inferionnente composto da marna azzurra contenente 
In qualche punto moltissime conchiglie proprie di questo torroio. 

La zona pijk ricca di petrolio in Manie Gibbio è queUa che, partendo' dalla 
salsa, attr:iversn il rio delle rovine e si estende lungo il fosso denominato la Serra 
sino all'incontro del rio detto di Monte Gibbio, vicino al quale, quasi a fior di terra, 
trovansi diverse sorgenti a petrolio. La vicinanza di Sassuolo, la poca distanza da 
Modena, non che le virine e comode strade crescono il merito a questa sostane 
e ne agevolano il comi lercio. 

Sngyio 2^ 3. — A Xeviano de' Rossi, Comune di Fornovo di Zaro, parte mon^ 
tnosa della provincia di Parma, a meriggio delU chiesa del villaggio di questo 
nome esiste una piccola valle cnrcoscrìtta da sentite piOTiinenw dal lord all'eafc 
sino al sud, aperta dalla parte ovest ed attraversata dair impluvio delle falde vi- 
cine. In questa piccola valli; trovansi attualmente pozzi a petrolio, e. camminando 
nella direzione di Fornovo, scoru'onsi dati abbastanza palesi per credervi esistere 
un terreno fecondo di questo carburo-idrogenico liquido; ma nei luoghi più limi- 
trofi alla suddetta valle, sebbene gli strati miocenici sembrino i più ricchi di pe- 
trolio, nnllameno questo, per la sua abbmidanza, si rende manifesto persino albi 
superficie del suolo, talché nei tempi di pioggia vedesi T acqua scorrere nei ru- 
scelli accompagnata dall'olio anzidetto. 

Nei jìozzi attuali, che fecero ricchi i loro proprietari, alla profondità di 3i me- 
tri circa, da una marna azzurr i, divisa in tante piccole falde, uftluisce, accompagnato 
da aujua uu petrolio chiaro deliolmente colorato in giallo cangiante-azzurro, che 
senza depurazione alcuna, presta, se non superiori, almeno gli stessi servi/i dei 
petro\j esteri deporatL Fra le altre sue qualità il petrolio di Neviano ha quella 
di essere fornito di un odore, abbenchè hitominoso, non disgradevole ed anzi ten- 
dente air aromatico. Sebbene il p.iese di Neviaoo de* Rossi abbia sin qui goduto 
in piccola parte dei vantaggi delle sue sorgenti a petrolio, ciò non ostante l'at- 
tenzione (li uomini intraprendenti renderà ben presto manifesta una ricchezza che 
fu appena conosciuta al giorno d' oggi. 



Digitized by Google 



88 88ZIONB QUARTA. 

Saggi JS^ 5 e ^. — La zona <li terreno, della quale fa parte in special 
modo il Comune di Medesano, può dirsi irrigata quasi alta superficie da rìTi di 

petrolio ; tanto copiosamente trovasi essa imbevuta di tale prodotto: però il 
hVri'Xw di Miaiio ò il più fccoiiilo o ricco rli olio minorale. Quivi sono molte sor- 
fienti. parte naturali e parte artitiriali; la qualità più pura trovasi a settentrione 
del viUii^'gio suddetto, mentre negli altri punti il pctruliu ricaviuii meno puro, 
tenendo in soluzione del bitume che gfi conmidea un colore ^aUo-senro o roBsap 
atro, con odore molto piccante. In certi punti, e nella parte più a levante, H pe- 
trolio esce con sorgenti d' acqua, accompagnato da un bitume nero simile al Gou- 
drOHf ed esalante un odore penetrantissimo, io altre sorgenti si sviluppa gaz idro- 
;:eno carbonato, il (piale sembra essere V unica cagione dei rombi sotterranei che 
di frequente sentonsi in quelle luralità. 

11 suolo e costituito di arenarie a ceniento ar^illubu poco calcare e coerente; 
vi abbondano pure mime argillose, debolmente calcari, nelle quali più diffbso tro- 
vasi il petrolio, ansi, nei pozzi quivi praticati, quest* otio minerale zampilla preci- 
samente nelle sfàldature di quelle marne, spessisshno interrotte da arenarie cal- 
cari rosse e da marna nerissìma. 

(,ìuesti sono ^,'l' interessanti dettairli cbe ci vennero fomiti e noi facciamo voti 
perchè questa vera ricciiczza del nostro suolo, utilizzata ben presto in conmier- 
cio, emancipi il paese nostro da quella specie di tributo, clie, per 1' uso del jie- 
troUo reso ornai oomuniashno, esso deve pagare ad estere naiioid C). 

ComImaHbUi foanli. 

L' Italia, alla quale natura non fu lar^a di carbon fossile propriamente detto, 
possiede invece molte e variate li^Miiti ed eccellente qualità di torba. In Toscana, 
più particolarmente, si notano le seguenti specie di combustibili, provenienti dalla 
bituminizzu/ione di piante c di sostanze vegetabili di varie epoche: torba, legno 
bituminizzato, lignite fibrosa, lignite convertita in litantrace ossia il ooel detto 
carbon fossile, stipite, antracite, branchite e petroko. 

L* Istituto Tecnico con lodevole zelo ha procurato una raccolta dei combusti- 
bili fossili jirincipali, non solo di Toscana ma anco d'Italia, illustrata delle analisi 
elementari e dei poteri calorifici, esei^uite dai suoi alunni, ed ora invia all'Espo- 
sizione di Parigi la raccolta medciiima sotto il titolo seguente: 

Istituto Tecnico (li.) di Firenze, cit. di sopra. 
Collezione di combustibili fossili. 

Questa, nel tempo che servirà a far conoscere la bontà de' medesimi, se^^^rft 
altresì a fare apprezzare la valentìa degli alunni che v' impiegaiono le loro 

(') n Rignor Cbt. Fairman «ta per eoatitnirc, appunto, mw società per la eseavatione dai 

petrolj, radunando rapitali italiani. EgB ebbe V onore di es})orre questi suoi divÌKanenti 
n S. M. il R«* elio volle « oncedorgli il perme«Jio d' intitohin» col huo Auerusto Nomo la nuova 
iutrapresa, ed m attoutato di beDemerenza alle cure dei diutiuto geologo conl'eri a questo la 
crooe dei Santi Manrisio e Lanaro. 
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cure, 0, se non è un lavoro piM folto, foi iiii'ià almeno il nucleo di quelli che sa- 
nnno fatti in si'uMiito. La raccolta cun>ta di 47 campioni tra i quali tigura 
specialmente il combustibile di Montebauilioli in Toscana, di cui tanto veane ra- 
gionalo dai dotti, attese le sue qualità sini^olari, e che, trovandosi in un terreno 
miocenico, cioè anormale rispetto ai primitivi carboni, non può a rigore, e viste 
le proprietà dei combustibili nordici, appellarsi carhon fossile, secondo ^Mi antichi 
assiomi della scienza, che però ora sonosi rovesciati dopo che il combustibile ri- 
trovato nel terreno terziario di Zsil nella Transilvania è .stato Kiu<lif"«'^t«, dai 
geolojri, carbon fossile vero. Per tal iiiotiM). ed a promirare che si rendesse 
giustizia al combustibile di Montebamboli, la Direzione del sullodato Istituto ha 
Hccompagnata ai campioni la pianta dei lavori col loro profilo e col taglio geo- 
logioo dei terreni, lavoro esatto e non lieve di uno degli alunni rammentati disopra. 
Oltre a questo prodotto, ne furono offerti altri simili dai seguenti esporitori : 

Strozzi Prìncipe Don Fkrdina.ndo, di Fiionze. 

Due campioni (A e B) di carbon fossile della miniera detta la Vrhm. 

Nella vallata ove scorre il fiume Orcia, nel Comune di Montalcino. Provincia 
di Siena, ed alle falde di un poi.'t:io. nella sommità del quale sorge il Castello della 
Velona, in parte diruto, presso Castelnuovo dell' Abate, fu scoperta una miniera di 
carbon fossile, dal i>roprietario del terreno Baldassarre Blartelli, la quale nel 1866 fu 
ceduta al Principe Don Ferdinando Strozzi. Esso fece esegui» daU* Ingegnero Carlo 
Parenti vaij saggi di esplorazione consistente in m. (>s di gallerìe orinontali, 
m. 30 dì gallerìe inclinate, ed un pozzetto profondo di m. 31. 50, in tre punti, 
CoUa distanza di circa fiOO metri P uno dall'altro. 

In questi piccoli lavori furono estratte diverse tonnellate di carbon fossile, da 
due strati, delle qualità del campione A e del campione U. L' uuaUsi del primo 
campione (A) è la seguente: 

Materie volatili .... 43. 7. 

Coke ' . . 54. 8. 

Cenere 2. 

100. 

Calorie 5800. 

n carbone del secondo campione (B) contiene più cenere e coke, mmo matè- 
rie volatili, e più calotte. La potenza dei suddetti strati carboniferi non è stata 
ancora constatata, ma, dagli afifioramenti steti scoperti di oltre a 80- centimetri, ai 
crede che questi potranno raggiungere nn metro e 50 centim. 

La suddetta miniera carbonifera c attravci.-inta da'la ferrovia che conduce da 
Asciano a Grosseto, ora in costruzione, ed i lavori suindicati furono eseguiti alla 
distinza di lou a 'iOO metri dalla medesima. 

Siccx)Li, Casini, e C. di Firensse. 

Campioni di lignite di genere piligno,o pirigno, legni touàU e legni bituminosi. 

Questi prodotti sono estratti da una miniera in esercizio presso CastelnuOVO 
in Comunità di Cavriglìa, nel Yahlarno superiore, provincia di Arezzo. 

tt 
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8EZI0NK QUAIiTA. 



Questa Società merita di essere encomiata, perchè i suoi fondatori azzar- 
dando i capitali loro in una impresa alla quale non erano stati allettati da 
una prospettiva di facili guadarmi, nè tampoco aiutati da mezzi potenti, haiuio 
dato un esempio di costanza nel proposito che Torrenuno fosse seguito da molti, 
onde neUe imprese indostriali si impiegassero messi preferibilmente nostri. I pro- 
dotti della Società saddetta sono 1)uoni e ne v un attestato il più sieoTO lo aner- 
ciò che si fa del suo coud)Ustil)iIe lun.ì?o la via Aretina, in Firenze, poi suoi 
contorni ed in molte ^'randi ofticine di Toscana, eil anche V acquisto fattone 
recentemente dal Governo per gli arsenali. 

La Società impiega nelle sue lavorazioni, uomini, donne e ragazzi ed ha tutte 
le oostnizioni e tutto il materiale mobile necessario, n eombnatibile è abbon- 
dante, e tale da soddìsfEurc alle sempre erescoitì ridiieste. 

RrodùtH tUUa laveroMione dd ferro. 

L'industria del ferro, alimentata (htlla abbondanza che di questo minerale esiste 
in Toscana, si esercita in parte dallo :>tato ed in parte da privati intraprendi tori 
0 da singoli fabbricanti. Della lavorazione fatta per conto del Governo tralasceremo 
di parlare non avendoci esso inviato alcun saggio de* suoi prodotti, per soendere 
invece ad accennare qnelli offerti daU* espositore seguente: 

BENnn Pietro b C* di Firenae. 

Un cancello di ferro con colonne e soglia. 

Una roeta semidroolare, di ferro fuso. 

Una collezione di diversi stemmi della casa di Savcga. 

Una collezione di fornelli da coke. 

Una collezione di ruote diritte ed oblique di diverso diametro. 

Due mascheroni da porta. 

Collezione di pezzi d' ornamento, di specie divei-sa. 

Vite e madrevite di ferro fuso specialmente destinata ali agricoltura. 

Un torchio a vite per «so spedabnente della fabMcazioae del vino. 

Un torchio a vite di ferro malleabile, e rotismo, per la fkbbricazìone dell* olio. 

Un torchio a vite différenzìale, sistema brevettato, 1863 (di invenzione). 

La fonderia del Pignone, dei signori Henini e Michelagnoli, fu stabilita sino 
dal 1841, ed in essa bellissimi ed ottimi lavori si fanno <li o^miì genere a seconda 
delle ordinazioni, i quali, oltre alla eleganza delle forme, si distinfxuono per la na- 
tura del getto, della qual cosa ci possiamo convincere ponendo mente a quelli 
che sono stati otferti e che furono annunziati di sopra. Questa fonderìa produce 
annualmente per circa a 600 tonnellate di getto, per circa a 100 di lavori diversi 
e di macchine in ferro malleabile, al prezzo di L. 45 per ogni 100 chilogrammi 
della prima specie e di L. 120 per ogni l<>i) diilomainmi della seconda. 

Questo stabilimento ottenne li uhmIìvìIììi d on) di 1' Classe alla Esposizione 
Toscana del ls'»4, la numzione onorevole a quella di Parigi del IHó;'» e fu pre- 
miato a Firenze nel 1861. 
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IV«#oMft idla lavonuùme M rame. 

Di questa industria, per la quale uellii provincia di Firenze esiste, fra gli altri, 
siccome è notissimo, un grandioso stabilimento nella valle di Bisenzio. in luogo detto 
la Briglia ('), sono stati preseutati alcuni saggi da un solo espositore che è il 
seguente: 

Mannelli Giuseppe, dì Prato. 

Venti capi di rame nuovo, per servire ad usi domestici. 

La officina di calflerajo, della (piale è proprietario il signor Mannelli (premiato 
alla Esposizione Italiana del 18G1 ed a quella di Londra del 1862), può produrre 
per circa chilogrammi quindicimila, annualmente, ed il valore di tale fabbricazione 
può valutarsi approsBiinativaiiiaite a lire cinqnantadiieiiiila. Otto operaj sono im- 
piogatl costantsoente, ed i prodotti, le materie prime dei quali si traggono dalla 
Toscana, dalla Venezia e dalla Spagmt, si smerciano néU* interno del Regno ed 
anclie nei paesi di Levante. 

FrodoUi ddla lavorazione del bromo, 

AUofquando fa pariate ndla Sezione 2' (Gruppo 3°) degli espositori apparte- 
nenti alla Glasse 22*, vennero fatti conoscere i principali stabilimenti che si oc- 
cupano della fusione dei bronzi. In qaella sede fiiiono peraltro considerati piut- 
tosto! bronzi d'arte che quelli di uso cornane; ed ("• perciò clic uno degli espositori, 
dei quali avennno occasione di apprezzare allora il merito, ricomparirà adesso of> 
freudo saggi di nuovi prodotti. 

TOONOZZI MOBEKI Andbba, di Firenae, dt. alla Sez. 2.* 

Numero cinque campane in bronzo, formanti un doppio in accordo di suoni. 

A questo espositore dobbiamo ora aggiungere il segoente: 
Babone Prof. PiEiBO, d'Jesi (provìncia d'Ancona). 

Modèllo di nn morU^ di posizione per lanciare bombe. 

Piattostochè on lavoro In bronzo il signor Barone presenta qni il resaltato 
dei suoi stodj, per metterlo qidndi in eseco^one. Con questo nuovo Sistina r in- 
ventore assevera che possono nello qiazio di un' ora lanciarsi quaranta projettili 
del peso di 150 chilogrammi per ciascuno, e die il nuovo mortajo, che non lia 
focone, gode di movimenti facili, rapidi ed esatti. 



(') In questo stabilimento si fonde il luiDeraie «civato nelle miniere di nume di Mon- 
tecMìtti in Val di Cediia. 



Digiiized by Google 



92 



8BZI0HB QUARTA. 



Biodottl e iadiirtrto flwMtaU (*). 
Sono espofiitorì in questa Classe i acuenti : 

Istituto Tecnico (U.) di Fiuexzk, cit. di sopra. 
Una collezione di lejmami da costruzione. 

n più volte ricordato Istituto iniziò e seiruita a compiere la sua collezione <li 
legnami per presentare air esame degli scienziati agrarj e forestali, ed anche a 
coloro che adoperano i legni nelle varie industrie, l'oggetto di molteplici studj. 

Questa raccolta è ordinata in tre forme, cioè: legni interi o in trondii — ta* 
vole quadre — piccoli prismi. 

La collezione dei legni interi, in numero di 08, offre, a chi li esamina, og- 
getti speciali nel loro stato di integrità naturale ; infatti è ordinata in tronchi 
aperti pel verso della lunghezza, ed aventi una faccia interna pulita e verniciata, 
e l'altra nel suo stato naturale. Foggiata in tal guisa, la collezione riesce utile 
per osservare a meraviglia la corteccia, la direzione intema delle fibre, la tessi- 
tura, il parenchima del legno, e per acquìstsre al tempo stesso una chiara idea 
dell'uso al qusle il medesimo deve destinarsi. 

A sussidio di essa si unisce la collezione delle tavole quadre, la quale, per 
la graziosa varietà delle tinte, dimostra clie i legni toscani rivaleggiano, OOn 
quelli di altre regioni se non li superano. Consta di 15 varietà. 

La collezione in prismi, dei quali si annoverano -IO, è riservata per le ricerche 
lìitioo-chimiche dei varj legni, essendo ciascun campione corredato delle più utili 
notìzie sul peso, calorìe, ec. 

Tenute dell'Alberese e della Badiola (Grosseto). (Rappres. 0. Pon- 
ticeUL) 

Scorza di sughero. 

Questo prodotto fìii parte deUa collezione di quelli esposti dalle suddette Tenute. 

Glasse XUU. 

Prodotti agraig (non alimentari) di fiusOe oonservaiioiìe (*). 

Cinque espositori si sono presentati offrendo materie tessili. Une, piante oleose, 
0^ e tabacchi. 

(') Qii. sta GImm oomprenda: Campioni di ao.stAtize forestali, legnami da o|>era, da 
ardere e da co.-itruziouo. Lt«pnnmi lavorati per la niarin.'i, doghe di iVrrn. supliori. cortt'ccie 
tessili. Materie tauniue, colurauti, udurauti, rcsiaose ce. Prodotti delle iudiuilrie l'orcHtuii, 
lagni torreiktii e carboni, potane gnffgie, lavori di bottajo, «ecehìajo • pani«rajo, oggetti 
dì spartea, zorcoli ree. 

(') Questa Ciaue comprende : Materie tessili, cotoui greggi, lini e canape gramolate e 
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Camerata Scoyazzo Barone Bocco, dt. di sopra. 

Cotone. 

CoLLACt'UloM Gio. Batt., di Boi'go Sau Sepolcro (Arezzo). 
Una vetrina contenente due velli di lan». 

Questa lana, della qualità dei nin-itins. è prodotta dai numerosi greggi che il 
signor Collaccliioui tiene nelle sue tenute della Mareiunia ( irossetana, capaci di for- 
nirne cinquemila chilogniniini per anno. I velli della specie indicata hanno dei ca- 
nUeri molto pregevoli, i loro peli sono flessibili e leggieri, lianno un tatto morbido 
che è Msai apprezzato ed un lucido che li fa rassomigliare alla seta; inoltre nei 
péli stessi non manca il parallelismo e neppure fanno difetto le iuidulazionL Que- 
sti pregi valsero al signor CoUacchioni il premio nelhi Esposizwne Italiana del 1861. 

Cbippa Ida, diFirenae. 

Un vaso contenente olio di pinoli. 
Pine e pinòli. 

Un vaso contenente sommacco. 

Ministero delle Finanze, Direzione Generale delle Gabelle (Per le 
Maniiiattare dei Tabacchi del Kegno d' Italia). 

Una vetrina contenente tutti i tabacchi da naso. 

Id. Tabacchi trinciati da fimio. 

Id. Tabacchi in sigari. 

Id. Tàhaoehi greggi in foglia. 

Le sopraindicate qualità di tabacchi vennero esibite per saggio dei prodotti 

delle nostre manifatture. 

La prima specie, cioè i tal)acchi da naso, abbraccia i l'apati. Carailà, Zen/.iglio, 
Erba santa e Leccese, in moltissime varietà di nomenclatura e di hnezza. l^a se- 
conda, cioè i tabacchi trinciati da fumo, comprende tre qualità suddivise in cam* 
pioni di vario genere. La terza, cioè i tabacchi in sigaro, ne ha cinque dal sigaro 
d* Avana sino alla spagnoletta, con assai varietà in ognuna; e finalmente la quarta 
è costituita da 17 sorta di foglie tutte coltivate in Italia. 

Pablatorb Eugenia, di Firenae. 

Un vaso contenente olio di sondro o lentischio. 
Un vaso contenente foglie di lentisdiio. 



non; Abdnenti vegetali testili d*ogni sorto, lane sodice, bossoli Fiotti affrarj divwsi 

a(lo[)frati noli' iinlnstria, nella farmaceutica e nella economia domestica, piante olc<isc, 
o\j, cere, resine. Tabacchi, esche, materie taanioe ; sostanxe tintorìe. Foraggi conservati. 
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Ola»S£ XLIY. 

Prodotti ohimlol • flumMoeutioi ('). 

Per questa ('las-^e convit'iie che si riniiuovino le osservazioni fatte più sopra, che, 
cioè, gli svariati prodotti in ossa compresi sono assai scarsaiueate rappresentati 
dai nostri espositori. 

Questi hanuo esibito, ucidi, cere, resine, materie tintorie e colori, ed acque 
minerali. 

Di ognuna di queste specie è debito parlare singolarmente. 

Addi. 

Un espositore ha otierto sa^gi di una specie di tali prodotti, ed è il seguente: 

Società Anonima Borico Tsayalese, Sede in Firenze (Lo Stalnlimento 
è a Tramale, Comunità di Montieri, Siena). 

l'n vaso di cristallo contonoiite acido borico comune. 

Due vasi di cristallo contenenti acido borico, rafduato per sublimazioue. 

Tre vasi di cristallo contenenti solfato di ammoniaca. 

L'acido borico, cbe è la materia prima dalla quale si estrae il sale borace, ha 
formato per la Toscana 1* oggetto di an vasto commercio di esportajdone, dopo 
che il genio profon lo di Andrei Masr iijni ebbe rintracciate le utili proprietà dei 
lagoni 0 softifmi, nel comune di Montieri, nella provincia di Siena. La esplorazione 
e ricerca dclP ;\ci(lo borico, si csorcita nella già bandita Travalese presso l'indi- 
cato Comune di Montieri, dalla Società ospositrice costituita sino dal Novembre 
dell* anno I86U, a capo della quale sta l egregio cav. Pietro Igino CJoppi che ci 
fornì cortesemente alcune notizie dettagliate sulla natura della lavorasione, e dei' 
processi impiegati nella medesima. 

Questo notizie ci sono sembrate di tale importanza da reputare necessario di 
riprodurle per intero. 

Tra i sofrioiii. dai quali si estrae la materia che somministra l'acido borico, 
uno solo essenilo veramente potente, si tentò rintr.icciarne altri mediante la tra- 
panazione del terreno. Per diversi che sieno stati in priucipio questi fori, varie 
le località esplorate, e differenti le profondità raggiunte, s'incontrò sempre nn va- 
pore troppo carico di solfitti di ammoniaca, di magnesia, di ferro e di soda al 
dirimpetto dèlie proporzioni contenutevi di acido borico, perchè si potesse riuscire 



(') Questa Classe coinpnni lo ; .\cidi. alcali, sali d' ogni sarta. Sale marino e prodotti 
delie acque madri. Prodo ti diversi delle industrie chimiche, cere e corpi grassi, saponi e 
oandalt, materie prime delU profbmeKa. resine, eatrami e prodotti derivati, eeeeoie e ver> 
BÌoi, intonarli! diversi. Prodotti dell' industria dol c tnu'chouc e dv\h\ fjtt'ta-prrcha, materie 
tìtatorìe e colorì. Acq^ae minerali e acque gazoae naturali od artiiìoiali. Materie prime 
della fiumacia, mediciiiff lemplieì e oompoate. 
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a sepanre economicnmontp quest' ultimo. 1 flotti vapori, iinmittenti in un rratere, 
satiir:iv;ino le arqne a talo o:,','«'tto manlatcvi, coirinal/aiio a Kiiisa di bollore, o 
raanteiKMie in continua agitazione. Tirati poi a secco, o dav.ano direttamente dei 
sali culle basi preaccennatc, e s'impiegavano effìracissimamente quali ingrassi 
artifidali, o arrostiti per separarne i solfitti di ammoniaca, ri sottoponerano ad 
un trattamento col quale si otteneva V addo borico per subblimazione. Convenien- 
temente però questi vapori non potrebbero venire impiegati che pellft fabbricazione 
degl'ingrassi, pella vegetazione, segnatamente delle graminacee. I^a quantità cIk- 
giornalmente potrebbero fornini'\ sarelibe circa chilogratnnii duecento, che, quan- 
tunque considerevole, pur tuttavia nou basterebbe a supplire alla domanda che 
ne viene fatta. 

La trapanazione continuata oostantonente dal nascere deir impresa (Genn. 1861) 
riusciva infine ad incontrare nella parte più bassa del perìmetro lagonifero alla 
profondità di metri cinquantanove, un getto di vapore fortissimo, trascinante 

dapprima e fango e pietre per far luogo ad una massa d' acqua valutata ascen- 
dere a settecentomila chilotrrammi ogni ventitjuattro ore. (^)uest' acqua speri- 
mentata e trovata contenente acido l)oriro, e qua.si atlatto e.sente dall' annnoniaca, 
e dagli altri sali di cui sono si riccid i superiori soffioni, si mandò direttuiuente 
sulle caldi^ di evaporazione. Alla sua povertà si deve il limitato prodotto che 
se ne ricava. Essa conteneva in principio uno e sette decimi sopra diecimila; 
in seguito, diminuita la sua quantità, ha dato e continua a dare il due e un 
quarto. 

(juattro sono le caldaje destinate alla evaporazione: ognuna di metri cento<lo- 
dici in luiiglit'/./a e tre di larghez/a. Sono forniate con annatura di verghe di 
ferro sovrapposta da lanuere e ricoperte da una lastra di piombo dello spessore 
di circa tre millìmetri, hanno la superficie leggermente indinata verso la estre- • 
mità, e divisa per messo di piccoli diaframmi non terminati, ora a destra ora a 
sinistra, perchè Tacqna vi scorra a zig-zag. Al di sotto, un im^antito pella lun- 
ghezza delle stesse, riceve il vapore in quell'apertura che resta tra i muri late- 
rali delle caldaje, V impiantito che fonua il fondo, ed il piano di verghe e lanuere che 
fa da coperchio. L" acqua del foi o per un apparecchio viene raccolta a parte del va- 
pore, che s'impiega coms mezzo di ri.scaldamento; condotta poi al principio delle 
caldaje, subisce la evaporazione fino a che non abbia raggiunta la densità voluta 
pella cristallizzazione. 

Dalle caldine passa nel thui|o, da dove, a cristallizzazione formata, i cristalli si 
estraggono per disseccarli neir asciugatojo. D primo di questi locali è metri 
17, 2.'> c. in lunghezza, e .'), 22 c. in larghezza; il secondo metri 11, 40 e 5, 2.''». 

La produzione, sorvegliata diligentemente, può dare soltanto circa quattro per 
cento d' impurità. (Quella presentata contiene appunto questa cifra.) 

Dal Maggio 1863 al Dicembre 1866 ha raggiunta la quantità di chilogrammi 
ventiseimila, doè drca cinquecento novanta al mese, ed è steta vendute a lire 
centoquattro e centesimi sessanta il cento. Quanto alla mano di opera, due uo- 
mini si occupano per ogni caldaja; vi sono poi gli altri pella trapanazione: il loro 
numero varia a seconda della profondità e del lavoro che esige la trapanazione; 
ma qual minimo sono richiesti un macchinista, cinque operanti pel servizio della 
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trivella, ed un lalibro peli' agjiiustamento. dei ferri. La società ha attualmente 
in esecuzione un foro la di cui profondità è <li metri centoquarautasette. 

Cere e resine. 

DI queste specialità hanno oflferto alcuni saggi i seguenti espositori: 

Carojbbi Cav. Giulio, di Firenze. 

Un quadro rappresentante i diversi saggi della sua manifettura cioè : 
Candele di cera. 
, di spermaceti. 

„ di cerogene. 

Lavori di fantasia in stoppino colorato. 
Panolli' di cera, spermaceti e cerogeue. 
Garzu(do di cera. 
Matasse di stoppini. 
Ceri oolorati ec. 

1/ imbiancamento della cera, unito agli altri processi adoperati per laTorarla, ha 

raggiunto presso di noi una notevole perfezione e mentre varie fabbriche iso»- • 

tano, delle quali alcune spai-se per la provincia, che hanno poca importanza per- 
chè lavorano solo cera di coluftire per farne stoppino, amdele e torcetti per i 
bisogni di un luogo determiuuto, altru invece sono vere e proprie cererie fornite 
dì ogni apparecchio necessario ad una fabbricazione. su vasta scala. 

Fra queste primeggia quella dell* esponente signor Oav. Giulio Gavobbi, pre- 
miato in due Esposizioni Toscane, nella Eqtosizione Italiana del 1861 e in quella 
di Londra del 1863. Fu appunto in questa ultima che venne accordata pubblica 
testimonianza al suo merito nel catalo{»o officiale descrittivo pubblicato per cura 
della Commissione Reale Italiana, ove si lepixe a carte 219 in idioma francese : 
« La manifattura del signor Giulio Carobbi «li Firenze è una delle più considerevoli, 
e merita di essere lodata particolarmente per i suoi metodi di fabbricazione. Essa 
lavora annualmente in media per 54,000 chilogrammi di cera greggia, cioè; 33,000 
chilogrammi di cera straniera, la qualità migliore della quale si astrae dalla Tur- 
chia, la nioilia dalla Spagna, dal Portogallo ed anche dall* Algeria, e le qualità 
ordinarie dall AiVrica, 7000 chilogrammi di cere indigene e 14,000 chilogrammi 
di colature e di cali. » 

Per quello che concerne il «[uadro esposto, dobbiamo particolaniientc noUire come 
in esso si trova una scatoletta contenente la cera soltanto depurata che si chia- 
ma fforsmiOf una paneUa che rappresenta ciò che d ottiene dal garsuolo yrìma 
di lavorarlo, quindi il genere lavorato in candele, candelotti, ceri e torcetti di vaij 
pesi e diini nsioni. Esiste poi in detto quadro una panella e dei candelotti di sper- 
maceti, lavorazioni introdotte in Italia sino dall'anno 1847, delle quali i primi 
saggi furono dal Cav. Carobbi sottopo.sti all' Accademia dei Georgotìli. 

Vi è uiu:or,i una i)anella e dei candelotti di cerogene; questo è un genere di 
candele composto di diverse sostanze, tra le quali rientra la cera, introdotto re- 
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rontoiiiontc iliill" esposititrc. Tale ritrovato ]wr la sua durata non v inferiore alla 
ct-ni e pt-r T aiipareii/a r siiperioii'. costaiitlo assai hrmio. Vi sono iiitiiio (it-ilo pu- 
uclle colorato, per mostrare quel genere di lavoro, ed altre cose di fantasia, le 
qunli lappresentano quello che si pnò fare con stoppini di cera, dei quali si tro- 
vano pure alcune matasse. Merita che si avverta come tutti questi lavori di fan- 
tasia sono eseguiti con stoppino, Il quale, avendo il suo lucignolo, può sempre ado- 
perani. 

Nella manifattura Carobl)! stanno impiegati continuamente N" 31 lavoranti, e 
le macelline adoperate sono una pressa idraulica e vario caldajo a vapore. La pro- 
duzione annua può adesso valutarsi per le cere lavorate a chil. (ìu,UOO, per gli 
spermaceti a chil. 2000 e per il cerogene a chil. 3000. 

n presso è per le cere L. 6, 20, per gli spennaceti L. 7, 20, per il cero- 
gene L. 5 ogni chilogrammo. 

Parola Cav. Dott. Luigi, dì Cuneo. 

Segalina, ovvero estratto resinoso di segala cornuta. 

L* uso della segalina si è reso frequente in diverse mahittie, e 1* espositore, di- 
stinto medico e naturalista, in una sua Memoria a stanq[ia ne ha già fatto cono- 
scere i grandi vantaggi, indicando un processo q»eciale per prepararla. Rimanr 
diamo pertanto a quella Memoria chi desiderasse avere maggiori, schia ri m e nti. 

* 

Materie tinUnie e colon. 
Per questi prodotti si ànoovem m espositCHre. 

NiOGOLTNi (De* March.) Lmoi. 

Una tjivola intiirsiata sopra fondo di noce d' india con legni indigeni penetrati 
a UitUi sostanza. 

La collezione delle materie tintorie e colori adoperati. 

Il signor marchese Luigi Niccolìni tu già nominato quando venne btto men- 
sione degli espositori appartenenti alla Classe 15 (V. Ses. IT), e, sino da quel 
punto, fii avvertito che i suoi legni colorati a tutta sostanza avevano ottenuto il 
plauso del Giuri della Cfause 19* nella Esposizione Italiana del 1861. 

Inrornirtriato dal surc(?sso ottenuto in quella, V esponente, dopo avere dato sa?- 
flio della |)ropria abilità nei lavori di cliilotarsia ha voluto, adesso, otl'erire. nella 
Classe che abbraccia i prodotti chimici, la collezione delle sue materie tintorie. 

Queste sono divise in 84 colori, tutti vivacissimi e di buona consistenza ('). 



(') I li ir'ii che hanno servito por la penetrazione dtn colorì sono ì se{»uenti: .aprifo- 
glio, alaterno, bos-su, uultc il' olivo, natte di costagnu, rudicu di scopa, tasso, pero, corbcz- 
luilo. Qoesti legni, dopo riceTato la penetrasnone lungi dal perderà nella loro conBÌateiisa 

arfjiiÌH(nn<i tale diin-zzii d;i toi,'lirro il liln ;il fi-i-io, ohhlipandn i^li opcraj a rìaffllarlo OOn- 
tiauamente, la qual co«a nou succede oeuimeuo rispetto ai legui orientali. 

It 
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Ac^ miiMraXÀ, 

Di questi prodotti, do' quali in Toscana è f^rande dovizia da poterne fonnare 
una svariata collezione, nessun sajjfno venne oflerto, e due soli espositori si sono 
presentati inviando dei Trattati sopra le acque minerali del Regno. 

Garelu Prof. GiovAi^Ni, di Firenze. 

Delle acque minenli d'Italia e dèUe loro afpUeaiioiii terapeutiche (per Gio- 
fenili Garalli. Tbiino, Sébaatiaoe Franco e figli, 1861). 

TARcnoNi TozzEin Gay. Firof. Adolfo, dt alla Sez. r. 

Tavole sinottiche della composizione delle acque minerali d'Italia presentate 
alla Esposizione di Firenze del 1861, redatte soprale memorie or^jìnali stampate 
0 manoscritte, pubblicate nel rapporto dei Gionti della Uasae 5*. 

Classe XLYL 

Oiud • Peni 0)* 

L'arte della concia delle pelli e quelle ad essa relative, non sono da passarsi 
inosservate nella nostra città che negli antichi teuq)i annoverò l'arte dei vaiaj e 
cuoiaj tra le sette arti maggiori, alle quali i più cospicui Fiorentini pregiavausi 
di appartenere. Le pelli degli animali macellati nella provincia o nei paesi limi- 
trofi, unite a quelle secche che proyengone dall'estero, somministrano inlatti la mate- 
ria prima a molte fabbriche di diversa entità, delle quali alcune hanno sede in 
Fironze, ove pure esistono alcune officine che rifinisamo le pelli di capre o di 
agnelli, o le colorano e verniciano per usi diversi. 

Grandissima è la quantità del lavoro che si produce annualmente tra noi, e che 
si consuma in paese, ma essa non basta ai continui hisogni, e per soddisfare a 
questi, e per ottenere migliori materie prime, i nostri fahhricanti si valgono delle 
vacchette di Monaco e di quelle di Russia, e dei vitelli patinati, nonché delle pelli 
verniciate in nero, che s'importano daHa Frauda. 

Due espositori hanno ofierto saggi di tale industria e sono i seguenti: 



( ) Q'i^'=it'i Classo comprende: Materie prime adoperate nella propara/ioiie delle pelli 
• dei cuoj. Pelli verdi, pelli «alate. Caoj conciati, riiiuiti. Lisciati o liuti. Cuuj veruiciali, 
nuuTOoelniii e basnue. Pelli «ooeiata alla fo^a onfhereM, eaauweie alladate, apparao- 

chiatc O tinte. Pelli preparate per gafiiitaj. Pu-llircerie e pellirric lisriatc c tinte. Perga^^ 

mene. Oggetti di minugie: corde per istrumenti di musica, peUiciae, nervi di bue ec. 
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Gioin Luigi, di Firenae. 

Ventiquattro pelli colorate e nere di varia lavorazione. 

L' esponente, senza V aiuto di alcuna macchina e colla sola mano d'opera, pro- 
duce annualmente una buona quantità di pelli marroccbioate nere 0 in altri co- 
lori. Per la bontà della sua lavorazione ottenne premio nel 1861 a Firenze ed a 
Londra nel 1863, ove fa inviato come oper^jo. . 

Del Sere OiovACiCHnro, di FiraiuBe. 

Ventiquattro pelli di vitello conciate, preparate ed incerate. 

La fabbrica del signor Del Sere, premiata a Firenze nel 1861, per la bella 
larorazione dd suoi vitèlli patinati e per avere con soooeMO imitato le vacchette 
di Russia, può prodarre annaalmente drea SOO dozzine di pelli al costo da lire 8 , 
a Ure 11 il chilogrammo, traendo le materie prime dall'Italia e dalla Germania 
e servendosi della sola mano (V oiK^rn. (Questo espositore fu anch' esso inviato rome 
operaio nel IBfVJ a Londra, onde studiare i migliori siatemi da praticai'si nella in- 
dustria delle pelli. 



Digitized by Gopgle 



(Gruppo 6* dbl Riqoluiimto Francisi.) 

8tbum£nti £ processi delle abti usuali. 

(DaOa CUute 47 alia CUme 66.) 

k BBLAaoNi DEL GàT. CiBio FiNZi — BrMentio. 



Nel Grappo 6' il numero degli espoeitori è scano, quantunque le industrie 
che vi si compi( n iono. e che nella nostra provincia esistono assai sviluppate, 

avrebbero potuto fornire, per certo, un numero molto inagpriore di prodotti. 
Cosi valga^ ad esempio, T accennare che mancano espositori di ordifjni e .stru- 
mcutì per arare la terra (('hvsse 48*), selibene questi si fabbridiiiio in firan nu- 
mero ed alcuni siano tenuti in conto di molto pregevoli. Varie Classi, inoltre, nou 
woa neppure rappresentate e tra queste può citarsi come la più importante qudla 
che comprende i lavori del carrozzaio e del carradore (Classe 61*), che avrebbe 
potuto offiire ottimi prodotti, siccome venne avvertito nella parte proemiale 
della presente Relazione. 

Ciò premesso, sc^^'uendo il metodo tenuto sin ora in questa, descriveremo 
singolarmente gli oggetti esposti. 

Classe ìLVIIL 

Materiale e piooeesi delle ooltìlTa>iont rurali e forestali 0)> 

Un solo espositore si è presentato in questa Glasse ed è il seguente: 
Tenute dell' Albebese e della Badiola, cit. alla Ses. IV''. 

Terra delle tenute. 

I 

Questa viene esposta ad oggetto di &rne conoscere la composizione, e forma 
parte della collezione dei prodotti e dei mezzi di produzione delle tenute del« 
rAlberese e deUa Badiola. 



(') Questa Glasse com p rende; Melodi di ooltora, avvioBiidaiiunti ed eoonomie agricole. 

Materiale e lavori dell' ingpf^ere nL,'rir,i!;i. ]irosc-iusanienti, fofjnaturc, irrigazioni. Dit^ejjni e 
modelli di edilizi rurali. Ordigni, struiuuuti, macchine ed apparecciii per arare e per dare 
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Classe LIY. 

XaMtain^-Ordlgni 0)- 

Due espoiiitoh si annoverano in questa Classe. 

Officine Sogiau delle Febbotie Romane (Sez. Nord) in Firenze. 

Una macchinetta per macinare i colori, a movimento eoeentrico. 

Questa macchinetta, costruita nelle officine della Società delle Ferrovie Ro- 
mane (Sez. Nord) in Firenze^ è d' invenzione del aìg. O. Quarello capo carrozziere 
ndle offidoe suddette. 

Tonti Frani ksco, di Fireii/o. 
Arnesi da scolpire il porfido. 

Questi arnesi sono stati esibiti diverse volte alle Esposizioni, e per la (lualità 
della loro tempra furono lodati assai ; per altro, essendo stato osservato, che 
non ostante sia scorso molto tempo da che furono per la prima volta esibiti, 
non hanno dato occasione ad un nuovo ramo d* industria, non possono considerarsi 
in conseguenza come cosa di molto interesse. 

Classe LV. 

Xateoriale e processi di Matvira e di corderia ('). 

L*unico espositore di questa Chisse è il seguente : 

Baiujanti Silvio Fra^cksco, cit. alla Sez. li'. 

jUaechioe per fiire spazzole, e cilindro per cardare lana e fabbricare scovoli da 

cannone. 

Gli oggetti fabbricati come sopra verniero già descritti alla Classe 26' (Sez. II*). 

altre fimne alla terra^ per In seminagione e per 1« pi.mtagioni, per le raooolte, per prcpa* 
rare e conservare i prodotti delhi l oltivazione. Materiale dei carri e trasporti rurali. Mac- 
chine locomobili e luacchiue iììuso<! in giro da cavalli. Materie fcrtiliz7.anti d' origiue organica 

0 nunerale. Appareoehi per Io stadio fisico e chindoo del auolo. Sistemi di rìmboecamento, di 
tagli, di roltivazinne delle foreste. Materiale di lle rnUivazioni *• delle industrie forestali. 

(') (^uedta Classe comprende: Macclune-ordigui destinate alla lavorazione primaria dei 
legnami. Torqj e maoehine da trapanare e da piallare. Macchine da calettare^ da forare, 
da frastagliare. Macchine a &re le madreviti, io Hcanalatare, ed a ribadire. Ordigni diversi 
dei,'li opilirj di costruzioni meccaniche. Ordigui, matehine ed apparecclii per rompriiiiere, 
triturare, malassare, segare, lisciare, ecc. Macchine-ordigni impeciali dello diverse indu-striu. 

(*) Questa Classe comprende: Materiale delln filatura a mano. Peni staccati apparte- 
nenti al inafennle della fdatura. Marrliine ed a])paro( clii per la preparazione e filatura delle 
materie teii^ili. Apparecchi e processi destinati alle openuioni conpletive : distendere, dipa» 
nare, torcere, addoppiare; liadatnre meoeaniche. Apparecchi per condonare e per tttohire 

1 filL Materiale dogli opificj da oorderia. Goiueno rotonde, piatte, smiuutite: corde e spa* 
gU; gomene in iìU metaUioi; gomene oen anima di metallo, miocie, stoppini ecc. 
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Glasse LYI. 

Materiate 0 vcooaMi di te«itttn('). 

Un espositore trovasi iscritto in questa Classe. 
BoNELU Gav. Ing. Gaetano, cit alla Sez. I\ 

Un telajo elettrico in 4O0 per la tessitura di qualsiasi stoila operata, me- 
diante il quale, secondo che il suo inventore assevera, si sopprime la così detta 
mite m carte dei diaegni e 1*080 dei carboni. 

Questo telaio fii premiato a Parigi nel 1855 ed a Londra nel 1862. 

Classe LXn. 

Lavori del bastaio e del sellaio ('). 
Ha esibito aleoni prodotti di lavori del selU^ Tespoeltore seguente: 

C£BU' Bugio, di Firenae. 
Sd sene da cavalcare. 

I prodotti della manibttora del sig. Gerù sono molto pregiati, essendo fra i 
niigliori del paese. Furono premiati con medaglia alla Eqpodsirae Toscana 
del 1855. 

Classe LXm. 

XMnlato déUe Strado Versate (*)• 

■ 

Queste Glasse è rappresentota da due espositori. 

Officixk Sociali djìIlle Fkbrovie Komaniì (Sez. Nord) in Fulenze, 
cit. di sopra. 

Un vagone coperto per trasporto di merci e di bestiami, costruito nelle offi- 
cine suddette, che può transitare sopra un binario di largheaza normale interna 

(') Onesta Classe comprende: Appareoohi destinati alb operaadoiii |»eparatorìe deUa 

tenitura : marchine da ordire, da annaspare. Disegni per te^^suti operati. Telaj ordinari e 
msocnìci pei tessuti lisci. Teli^j per le stoffe operate o broccate, bsttcnti-broccaati, teliy 
ekttnoL Telaj i>er tappeti e tappenerie. Teli^ da maglie per berretterie e per tnllL Ma- 
teriale pel IsToro dei inerlettL Materiale delle fsbbricbe di passamani. Telaj d' altoUoiào e 

processi dMncannstui-a. Apparecchi aCCeSB(Hj: miMM.» par mnAant^ maj^anara, imjwftwimiin^ 

marezzare, misarare, piegare ecc. 

(') Queste Claise comprende: Oggetti di bardatura e da spertmaxo: basti, seUe, ceste 
a lett^; briglie ed arnesi per cavakatare, per bestie da soma e da tiro; staffa Bperom; 
fruste e scodisfli. ^ 

(*) Queste Glasse comprende: Pen staccati: molle, saffi, freni, ecc. Uslerinle fisso: 
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(li metri 1 e 4'). È montato sopra boccole ad olio a cilindro (Jìo'ifrfi à Jndlc à ci- 
lindra) ideate dal Cav. F. Porrà IiiLTCijnere delle officine suddette. (Prezzo L. 4000). 
I legnami e ferri sodo nazionali ad eccezione delle ruote provenienti dalla Francia, 
t de]l*ied^ delle moHe pnrranleiite dall' Inghiltennu 

Un pi^ di pistoni, in ferro fucinato, per locomotive, coatmitl nelle officine 
suddette, snl sisteam detto m>eàm. 

Queste importantissinie officine si sono sempre distinte per la perfezione dei 
loro prodotti i quali possono sar^giare, per tutti i rapporti, con quelli di qna- 
hmqoe estera manifattura. 

Magrini Gay. Prof. Luigi, citato alle Sez. i* e 1I\ 
Nuovo modello dì locomotiva elettro-magnetica. 

Lo svilupiM) della forza per mezzo dell' elettro-magnetìsmo essendo un sog- 
getto di importanza «grandissima, tutti i tentativi che si fanno in questa via me- 
ritano di attirare l'attenzione degli scienziati e degP industriali. Il modello che 
espone il sig. Magrini ci pare poi particolarmente degno di un accurato esame. 

Classe LXIV. 

Matesiale e piooeial della telegrafìa ('). 
In questa imporlantiasinia Glasse sono iscritti due eapoeitorL 

BoMELU Cav. Ing. (rA£TANO, citato di sopra. 

Un apparecchio tipo-telegrafico ed autografico dentnninato Tétegrofo a navette 
BondlùHipp. 

Un apiiarecchio semplicemente autografico denominato come sopra. 
Accessoij di pile, tipi ec pel lavoro dei detti telegrafi durante tutta la Espo- 
sizione. 

La maeditna autografica e tipo-telegrafica, ad un sol lilo di linea, portante il 
nome collettivo di BonéUi'Bipp^ mediante una reazione chimica riproduce a 

ruotale, cuscinettti, eclissi, cambiavi», aghi sviatuj, dischi giranti o piatteforme; paracolpi; 
grù d'approvigionsinento e 8ert»toj ; segnali ottiei ed Mutìd. Mat«rial« mobile: vagoni 
da sterramenti, dn iiierei, da bestiame, da Tiaggiotori ; locomotive, tender. Macchine speciali 
e ordigni per le officine di mniiulonzione, di riparazione e di costruzione del materiale. Ma- 
teriale e marchino per piani inclinati e piani automotori; materiale e macchine p«r strade 
ferrate atmosferiche; modelli di macchine, di sistemi di trazione, d'apparecchi relttin alle 
Htrndc ferrato. Modelli, piani e disegni di stasioni, di rimesse, e adìacenae per Peserai^ 
dello strade ferrate. 

0) Qaesta Classe comprende: Apparecchi telegrafici fondati soDa trasmissbne della 

luce, del suono, ecc. Materiale della tcìegrafla elettrica: sostegni, conduttori, .«tenditori, ecc.; 
pile elettriche per la telegrafia; apparecchi manipolatori e di ricezione. Stillazioni e segnali 
elettrici. Ac(^s.sorj per il servizio telegrafico : parafulmini, commutatori, carte preparate per 
telegrafi a stampa e per tnamisBiom autografiche. Materiale spedale per la telegrafia eot> 
tonarìna. 
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grandi distause tanto ^ autografi, scritti con inchiostro connuie sopra una super- 
fide metallica, quanto le conqiosizioni tipografiche. L'apparecchio consta di un 
regolatore a lamina vibrante per mantenere il sincronismo, e di due viti senza 
fine collocate Tuna sopra l'altra, le quali poste in movimento da apposito con- 
ge;ino mcci a!ii( <» mosso da un peso, fauno scorrere sopra di esse due spolette che 
a vicenda pa>sni(t dall'una all'altra vite. Tali spolette portiindo ciascuna una 
punta mi'tallica, niL-utre ad una stagione percorrono la superticie conduttrice tlel- 
r autografo, oppure quella della composizione tipografica, alla corriq^ndente &nno 

10 stesso ufficio, percorrendo invece la superficie di una carta preparata chimica- 
mente. Le continue emissioni od interruzioni di corrente elettrica provocate sia 
dallMnchiostro coibente o dal fondo conduttore dell' autografo, sia dall' incavo o 
dal rilievo mct illiro dei tipi, decomponendo la sidiizioiie di cui la carta è imbi- 
bita, pio lucono su (luesta delle piccolissime maccliief te nere composte di punti o 
«la linee timssime, il cui assieme costituisce il di>»cguo o la riproduzione fedele 
dcir autografo o dei tipi. 

Ognuno degli apparecchi serve a vicenda alla trasmissioBe ed al ricevimento 
dd dispacci, ed offire, in un* ora éì layoro, la riproduzioiie di 25 autografi, oppure 
quell i 'li lon tclecrrammi stati preventivamente composti eon tipi di stamperia. 

L'appareccliio suddetto, dal compartimento italiano all' Esposiziom- di l'n- 
ri^'i. corrisponderà con quello stato collocato nel compartimento svizzero dal 
signor llipp. 

PoGOUU Giuseppe, dt alla Ses. I*. 

Una macchina telegrafica sul sistema di Morse (Gruppo Completo.) 

Sebbene il Signor Poggiali intenda di presentarsi soltanto come produttore pqr 
nondimeno è da notare che o^li ha introdotto nella macchina esposta alcune mo- 
dificazioni degne di essere segnalate ai Giurati di questa Glasse, e che sodo te 
seguenti. 

1' La eolmmetta che serve alle trascrizioni è posta sulla parto anteriore 
della naechina, invece die sulla parte postmore. Questa disposizione agevola al 
telegrafista il regokre la macchina stessa a seconda della forza variabile della 
corrente. 

2'' Il tampone del sistema Digney è sensibilmente modificato, poiché in quel 
sistema il tampone riceve l'inchiostro dalla parte esterna, mediante un piccolo 
peiiiioUn; nel tampone, invece, della preseiiti' macchina l'inchiostro si mette nel- 
r interuo del tampone stesso, clic in tal modo c ridotto ad essere un calamaio di 
lunga durata, pw drea un mese, aenza bisogno di rinnnovare rinchioatro. Così 
non vi è bisogno d'inumidire ad ogni momento il tampone suddetto. L'esperienza 
ha poi ^m^strato che allorquando la m:icchina è in quiete T inchiostro non gocciola. 

3* Alla macchina è unito un avvolgi-carta mosso dalla macchina stessa, 

11 quale prende sempre precisamente tanta cartA quanta ne svolge la macchina. 
Anclie questa mo lilì^-azione ron le il telegratista più libero nel suo servizio. 

A tutto questo do1)biaiuo a;,' ^^i unge re che il sig lor Poggiali ha incouiinciatu 
da poco tempo la imlustria delle costruzioni di macchine telegrafiche, stnora man- 
cante in Italia. — H prezzo della macchina esposta è di L. 330. 
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Classe LXV. 

Material* • prooeiii d«l genio oivile, dei lerori pnbbliol 
e deUft «reiaitettoM Q), 

È qut sfa la Classo del Gruppo 6' la quale offre un mafi::ìor numero di espo- 
sitori. Essi, in numero di tre hanno offerto dei sairgi di materiali laterizi, uno 
ha presentato dei sat^gi di finissime serrature da porte o da casse forti, e final- 
mente otto hanno esibito dei disegni di costruzioni, e di opere edilizie, le quali 
ultime sono state eseguite iu Italia nel periodo dell'ultimo ventennio. 

Sono espositori in questa Classe i seguenti: 

BiAOi E. E Coup., di Firenze. 

Due mattoni e due crogiuoli refrattari. 

Sono composti di una pasta ceramica resultato di combinazioni chimiche e 
meccaniche con terre del suolo toscano (amianto e terre). Le loro qualità prin- 
dpafi sono la plasticità e la refrattabilità sino a 1800 gradi di calore, e servono 
per la costruzione di forni, per la fusione di qualunque elemento, e per la fabbri- 
canone di storte per il gag. 

Ebbero menzione onorevole neir Esposizione Italiana del 1861, e non otten- 
•nero medaglia, non essendo costituito un verp e proprio stabilimento che ora va 
formandosi (*). 

(*) Qaeita Qaan isomprende: Materiale da costrnzione: pietrami, legnami, metalli; ]ne- 

tre da ornato; calci, smalti, cpmfnti. piefro (irtifiriali o liitumi ria fondamenta; tegole, mat- 
toni, quAdrelii; lavagoe, cartoni e feltri da tetti. Muteriale e prodotti dei processi osati per 
la eonaerrasione dei legnami. Apparecebi e linimenti pel saggio dei materiali da ooatoa- 
zione. Materiale pei lavori di sterrnt n nt : .scavatori. Apparecchi pei magazzini da COStm- 
zione. Ordigni e procossi dell'apparccthi itnn-, dolio si-arpellino. del muratore, del carpen- 
tiere, del conciatetti, del fabbro-ferrajo, dei lalegnume, del vetrajo, dello «taguujo, del pittore 
* d* appartamenti, eoe. Lavori fini del magmwo; »erratare, Inodietti; inferriate, pogginoli rin- 
ghiere da «cala, ecc. Mai- rial n e ordigni poi lavori di fondazioni : berte, pali vitati: trombe, 
appereochi pneumatici, cucciiiaje, ecc. Materiale pei lavori idraulici, dei porti di mare, dei 
canali, dèi fiumi. Materiale e appareccbi delle distribuzioni d* aequa e di gas. Materiale per 
la eonaervazionc delle strade, delle piantagioni e dei passeggi. ^lodelli, piani 0 dieegni di 
opero pnl)l)liche: ponti, viadotti, ncr|no(lotti, cloache, ponti, canali, (cc; fari: nioiiumonti pub- 
blici di speciali destinazioni ; costruzioni civili : palazzi e case da pigione ; cittù uperarie, ecc. 
(*) Yedanri le Rdanoni dei Giurati delle Gbwsì XI e Xn.MMÌta aaolie ehe aiaTTertaoome 

il Cav. Prof. Adolfo Targiuni TozzettI, por comniif sirine della R. Accadomia di Arti c Ma- 
nifatture di Firenze giudicò che i mattoni dei sigg. Biagi e C. avevano resistito a tre 
giorni di fiiooo in un forno a riverliero alimentato di eolce, e come le nu^Hcbe fossero 
Mwppiato a prove meno lunghe si ma di fuoco a riverbero. Peraltro fece notare come ciò 
nou doveva far eroderò eh'; lo terre adoperate non fos.sero buone alla fabì)ricazione delle 
majoliche per uso domestico, giacché queste non vanno sottoposte a cimento sì grave. 

I mattoni suddetti, qnaado ne fosse intrapresa una lavorasione, offrirebbero Imone eon- 
dizioni {)er il eosto obe sareb1)o di contosimi 21 [ut n?ni po/m, msntre quelli ebe fam* 
mioistrazione dd gas prende dall' estero, costano più del doppio. 

u 
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La Sottocomiuissione, nella scarsità di buone terre refrattarie che si riscon- 
tra in Ilalift, neeonumdB purtìoolaniiaite ai Giurati qneUe esposte dai signori 
Biagi E. e C. 

PiccARDi Giuseppe, cit. alla Ses. III'. 

Mattoid, quadroni, mmane gregge e arrotate, e piandle di torra cotta. 
Questi materiali laterizi sodo di buona qualità, come in generale lo sono quelli 
die si producono nella provincia e particolarmente nei contorni di Firenae. 

LuOAS E Bertholet e C. (Magione presso Perugia). 

Varj saggi di cemento romano, dello stabilimento posto alla Magione nella 
provincia dell* Umbria. 

Consistono in pietre crude di diverse cave, in pietre cotte, in mensole architet- 
UMiiche, in mattoni ed in una statuetta. 

La produzione annuii <h'1lo stabiliinonto suldotto è di circa 2900 tonnellate 
al prezzo di 45 lire per o;j;nuua. La forza motrice è costituita da 10 cavalli, uti- 
lizzata per mezzo di una turbina, e le pietre proveugouo da Monte Melino di- 
stante 6 chilometri dalla Magione. 

I prodotti sono di buona qualità. 

GiAKi Oaspero, di Firense. 

# 

Quattro serrature di sicurem, per servire a piik anunìnistratorì, con varie per- 
mutasionL 

Quattro serrature inferiori. 

La fabbrica dèi signor Ciani è molto reputata ed Ottenne la medaglia d* ar- 
gento nella Esposizione Tosehna del isót, fu preniinta a Parifji nel 1855, a 
Firenze nel 18(31, ed a Londra ir! isn2. In nuesto stabilimento, ove stanno occu- 
pati numero '^ operaj tra lavoranti e verniciatori, si produce gran quantità di ar- 
ticoli iji ferro, ma più spcciabnente casse forti, serrature, c porte, valutandosi a cir-, 
ca 1500 gli oggetti lavorati ogni anno. Questi trovano il loro smerdo nell* in- 
terno del B^;no, ove sono molto pregiati per la loro finitezza e precisione. 

Panciatichi-Ximenes di Aaagona Marchese Febdinakdo, di FìreiiBe. 

Un modello di sala di giustizia, in costruzione al primo piano di un castello, 
ove sono già state eseguite varie altre sale che si approssimano allo stile sara- 
ceno preso in diverse ^oebe, ma perfettamente originali. Questa sala, che è ret- 
tangolare, è circondata nella parte superiore da una galleria segreta con gelosie a 
giorno. Il modello è stato eseguito in gesso in Firenze dai signori Bussi sotto la 
direzione dell'autore. 

Questo moilello di <:\\\ di ijiusti/in è stato dalle persone intelligenti molto 
apprezzato per il gusto del disegno e la precisione colla quale si è riprodotto lo 
stile dell* epoca moresca. 
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ISTITDTO Tecnioo (B.), di Firenze, cit alle Sez. P e VT. 

Una collezione di modelli di opere d* arte eseguite in Toscana e specialmente 
nel bonificamento delle Maremme (Grosseto) e della \'al di Chiana (Arezzo). 

Uni collozione di disegni dei fori o pozzi detti artesiani, fatti specialmente 
nelle provincie toscane. 

I ventisette modelli che il ii. Istituto tecnico di Firenze invia air Esposizione 
unirersale di Parigi del 1867 fiume parte del gabinetto dei modelli amieasi alla 
ssoola di costnuioni dell* Istituto medesimo. Il pregio di essi deve riferini àUe 
grandiose c i utili opere pubbliche che rappresentano e che sono state costruite 
nello Provincie toscano dal 1820, circa, fino a questi ultimi trioriii. 

Sedici modelli, segnati dei numeri 1. 1. r>, (;, s, 'i. in, il. 13, 1.5, 
l'ibis, 17, 18, 19, 20 e 21, riproducono esattaniLMite uh une opere di honitica- 
mento della Marenmia toscana costruite in legno ed in opere murarie, tanto sta- 
bili che provTisionali. La storia della materiale ed intelligente esecuzione del 
gnmdioso ed mumitarìo concetto del bonificamento della Maremma, i vantaggi 
che se ne sono ricavati per la industria agricola e le migliorie ottenute nelle 
condizioni igieniche di quella provincia, bastano per attrOmin ai modelli tale nn 
valore di utile pubblico, che non avrebbero se essi rimanessero considerati OOme 
semplici mezzi d'illustrazione di una scuola di costruzioni. 

I tre modelli seguati dei numeri 3, 22, 33, rappresentano opere eseguite 
nella Valle della Chiana. Il molsllo 3 specialmente riprodnee mi lavoro pimi- 
sionale della lamosa Ckima dei Mimaei, opera che serve a regolare il servizio 
idraulico di quella campagna, mentre gU altri due sono di opere destinate a 
pubblico servizio. La fertilità e la ricche^ della Valle di Chiana, superiori a 
quelle di ogni altri provincia toscana, rendono i modelli di un grande interesse 
per coloro che sono in ^t.uIo di apprezzare le modificazioni che Tarte, guidata 
dalla scienza, arreca alla natura. 

La Toscana è stata sempre celebre per la bontà e la. comodità delle sue 
strade rotabili, e non è venata meno nel costraire grandiose opere sui corsi di 
acqua che esse debbono attraversare. I modelli 2, 7, 12, 24 e 26,' rappresentano 
alcuni ponti in diverso modo costruiti in Toscana. L:i soU^tà, la eleganza, e la 
intelligente costruzione di queste opere danno ai modelli un merito che è vera- 
mente non comune. 

II modello 16 rappresenta uno dei pennelli idraulici che si sono costruiti nel- 
TArno e nella Cecina per regolare le loro acque. I completi ed efficaci resultati 
che gli idraulici toscani si ripromettevano, e die si sono ottenuti realmente e co- 
stantemente dalla forma particolare della estremità di questi repellenti, Suino 
del modello la ìmmagiii^ deQa causa di un effetto utile ed importantissimo per la 
condotta delle acque. 

Finalmente il modello 2fi unitamente al 14 rappresenta la recentissima e 
grandiosa opera costruita nell'agro pisano pel prosciuLcamento del lago di Bion- 
tioa, e per rei^olarne poi il servizio idraulico. La iiuiueusa estensione di terreno 



Digitized by Google 



106 



SEZIONE QUINTA. 



acquistata per l'esercizio della industria agricola e della ({ualc nou è dubbia la 
rìcdiezza, che auà di vantaggio alle ciroostaoti proràicie, giustifica la intra- 
preaa del prosciugameiitOf immaginata ed eseguita, saperiennente ad ogni elogio 
che far si possa, dal comm. Alessandro Maiietti, e fa del modello un oggetto da 
richiamare V attenzione dei dotti e degli amatori di cose idrauliche. 
I modelli esposti sono i segaoiti: 

1. Ponte sulla Foenna e butte per il passo della fuga di Torrita (Dirett. A. 

Manetti). 

2. Armatura del ponte ad una luce apparente di B. 70 ed effettive B. 92 snUa 

Magra a Pontremoli* (Progettato e làtto costruhre dal consigliere Luigi 

Campani nell'anno 1847.) 

3. Una delle tre centine dell' armatura per il ponte, di B. 31 1/2 di luce, co- 

struito neir anno 1830 sulla Chiusa dei Monaci. 

4. Uno dei oivalletti della impalcatura dei ponti a Chianni ed alla Nave. 

5. ASacciatojo nel padulc di Castiglione delta Pescaja, per osservare il pedule 

e studiare il moto delle aeqne. 

6. Ponte di B. 42 di luce, eseguito negli anni 183! e 1832 sul fiume Comia 

al passo della Via Emilia o Maremmana. 

7. Armatura di una delle tre luci de! l'diite sull'Arno a Figline. (Progettato e 

fatto costruire dal consi-rliere Francesco (inasti nell'anno 184;-!.) 
tì. Una delle cinciue cateratte a bilico e scatto costruite per lo scarico delle 

acque cliiariticate nel padule di Castiglione sull' emissario di S. Leopoldo. 
9. Gassa di legname per sopra-passare la Bruna al canale allaodante (Direttwe 

A. Manetti). 

10. Modello del ponte sulU Oecina presso Pomarance, fatto costruire dal conte 

Larderei. (Scala di 2 centimetri per metro.) 

11. Una pila del ponte sul secondo canale diversivo d'Ombrone (Direttore A. 

Manetti). 

12. Modello del canale coperto dei navicelli che sotto-passa la piazza di Livorno. 

13. Ponte di legno di B. 19 nella luce di mezzo, eseguito nel 1832 sul secondo 

canale diversivo d' Ombrone in prossimità di Grosseto, per il passo delle 

strade regie di Ori»etél1o e di Castiglione. 

14. Cateratta dello Bt)tte sott'Amo per Bientina. 

15. Due modelli delle cateratte eseLruitc ai Puntoni di Scarlino e di Piombino. 
15/^/.s. Modello di un dentello iter il rejiolamento dell' Arno nel Pisano. 

IG. Cateratta an^^olare con movinii-uto spontaneo al crescere delle acque nel pri- 
mo canale diversivo di Ombrone, costruita sulla ripa sinistra di detto ca- 
ttale, alla presa d* acqua del molino prossimo a Grosseto. 

17. Cateratta alP imbocco della gora del Molhko prossimo a Grosseto per siett« 

rezza della cateratta angolare di presa d* acqua, la quale è Situata a con- 
tatto della ripa sinistra del primo canale diversivo d' Ombrone. 

18. Tura mobile eseguita nel 1h32 all'imbocco del primo canale diversivo d' Om- 

brone verso (irusseto, per reuderlo asciutto in oa*Asione del suo restauro. 
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l'.t. Ter il restauro di un cavalletto dei ponti arenati (Direttore A. Manetti). 

20. L'uà pila del poulu òullu Cecina al Fitto, costruito uell' auiio 1622 \(^Uiret- 

tore A. Manetti). 

21. Pmite di lepo di B. 20 di luce eostniito sul torrente Salcheto in Val di 

Chiana. 

22. Ponte di legno di B. 30 di luce eseguito nel 1820 sul cnnale d^ Chiana 

al passo dello stradone di Frassineto e di Fonte a Ronco, 

23. Modello di una delle arcate del Ponto di lejjno a tre luci di B. 30 ognuna, 

costruito a traverso il torrente Bardine sulla strada militare da Ueggio 
alla Spezia. 

24. Ifodello del ponte bieco aall» fetrovU fra Pisa e LiTomo al passo deU^acqua 

chiara. 

26. Botte sotto V Amo per il proecingamoito del pedule di Bioitina (Direttore 
A. Manetti). 

Conoscere qual è la costituzione dei terreni, e cosa di molta importanza in 
special modo per la pratica geologia. (Quindi il tener conto con esattezza delle 
diversità di terreni che si traversano, quando ti fiumo dei pozzi modenesi, sia per 
il ritTOvamrato di acque potabili, sia per la ricerca di combustibili fossili o di 
minerali o ad altri usi destinati, è cosa di non minore importanza, perchè ci giuda 
con sicurezza ad altre investigazioni di simil genere, e ci offre nel tempo stesso 
la conoscenza dei terreni sottostanti. Una collezione dei discfini della majigior 
parte dei ta^^li dei terreni attraversati con fori tatti in Italia secondo il metodo 
, modenese, e che alcuni per vezzo sogliono chiamare arte-siani, non vi è che T Isti- 
tuto Tecateo di Finnie che la possegga, e questa è stata da esso inviata all'Espo- 
siiione oniTersale, nel numero che nsolte dal seguente elenco. Una parte di 
questi disegni è stata eseguita dagli alunni dell'Istituto medesimo, e sto a fiar 
conoscere la valentìa dei suoi alIievL 
L'elenco dei disegni è il seguente: 

1. Taglio del terreno forato sulla piazza di Sau Marco di Firenze, per la ricerca 

delle ac^ue sotterranee. 

2. Taglio del terreno forato sulla piam di Santa Maria NovéUa di Firenze, per 

la ricerca delle acque sotterranee. 

3. Taglio del terreno forato sulla piazza del Carmine di Firenze, per la ricerca 

delle acque sotterranee. 

i. Taglio del terreno forato nel giardino della K. Fattoria del Poggio a Caiauo, 
in Val d' Ombron \ per la ricerca delle ac([ue sotterranee. 

6. Taglio del terreno forato sulla piazza delle carceri in Orbetello, per la ri- 
cerca delle acque sotterranee. 

6. Coupé des tenraìns du sondage ezecntée à Pontedera, vallèe ìnférieure de 

TArno, pour la recherche des eaux sonterraines. 

7. Coupé (111 terrain du sondage exécutée à Grosseto dans la Maremme toscane, 

pour la recherche des eaux souterraines. 
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8. TugUo del terreno foralo sulla piazza delle Uore di Voltora, i)er la lieerca 

delle acque Botterranee. 

9. Taglio del terreno forato nella città di CivitaTeochia per la ricerca dell'acqua 

potabile. 

10. Taglio del terreno forato nei pressi di Cometo (Stato Pontificio) per la ri- 

cerca d" iic(iua potabile. 

11. Taglio del terreno forato nella Valluola dei Hagni di Chieciuella presso Col- 

lelnngo, nei dintorni di Palaia, per ritrovamento di sofSoni d*addo car- 
bonico. 

12. Taglio dei trafori arteslaai fotti nelle tenute di Pietra in Val di Bruno, e di 

un pozzo-armato e scavato a Montemassi per la ricerca del carbon fossile. 

13. Taglio geologico del pozzo escavato a Montemassi per la ricerca del carbon 

fossile, sotto la direzione dell'ingegnere F. Pitiot, dal novembre 1839 al 
novembre 1844. 

14. Taglio del terreno forato in prossimità di Querceto nella Comunità di Monte 

Gatini in Val di Cecina, per la ricerca del carbon fossile. 

15. Pianta e Sezione dd lavori esegniti nella miniera carlxmifora di Montebau> 

boli, nelle Maremme toscane. 

16. Sezione di un pozzo modenese, eseguito a Conselice dall' ingegnere K Ca- 

nevazzi. 

17. Sezione di mi pozzo modenese, eseguito nel cortile della tabbrica del gaz in . 

Venezia, dall' ingegnere E. CanevazzL 

18. Sezione dèi foro del soffione Carlo esegoito a Travate. 

19. Sezione del pozzo modenese eseguito presso la villa del signor FUuiceaco 

Grandi in San Domenico (Panna) daU' ingegnere E. Cancvazzi. 

20. Pozzo modenese fatto costruire dal signor coinmendator Luigi Ferrari Cor- 

belli, nella sua villa di Rivoltelle pre.sso Keggio neir Emilia. 

NB. — A questo diseguo sono miiti i saggi delle terre rinvenute lungo 
il perforamento. 

21. Condotto di aoticbi soffioni, costituito di Larderellite e Boussinganltite, pro- 

veniente dal terreno lagoniforo di Toscana. 

Ministero dei Lavobi Pubblici, sede in Firenze. 

Album di fotografie coetrudoni di marittime. *- 
Relazioni e disegni dei lavori per il passaggio delle alpi. 

MonsTERO DELLA GUERRA (Direóone del Genio Militare), sede in Firense. 

Atlante dei progetti pubblicati nel Giornale dd tìetUo àlUUare n^U anni 

l863-r.4-()5-nn. 

Atlante di disegni di tahl)i-icati militari esejiuiti dal (Jenio Militare dopo il lóòO 
(caserme, arsenali, ospedali, cavallerizze e magazzini di ricovero per materiali da 
guerra). 
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CoTTUAU Cav. Ali hkth). (li Firenze (in nome della Società Italiana per 

lo ferrovie nieriilioiiali). 

Disoirno d* iiisieiiie. e di dcttai^lio iM gran ponte tubolare a doe piani sovra- 
posto sul Po presso Mezzana-Corti (Linea Pavia-Voghera). 

Id. Id. Ponte tabolare suirAdila presso Pizzighettone (Linea PftviarCre- 
mornt). 

Ifl. Id. Viadotto metallico sulla Gravina di Palagianello (Linea Bari-Ta- 
ranto). 

1(1. Id. Viadotto metallico sulla Gravina di Gastéllaiieta (Linea JBah-Ta- 
ranto). 

Paketo March. Iìaff^uìlk, di Firenze. 

Collezione di memorie sali' idraulica pratica, (irrigadoni e bonificamoiti). 

Possenti Ing. Ispettore, di Firenze. 

Fotografie i-apprescntanti: 

n Ponte sul Tavarone. 

n Ponte sul Torrente Harziola. 

Il Ponte SttlPAvatella. 

La Ctiiusa sulla Chiana. 

La Chiusa e ponte sulla Chiana. 

Il Ponte sulla Chiana. 

McNiciPio DI Firenze. 

Un Album di quattro voi unii, rappresentante i progotti del più grandiosi lavori 
o.se?uiti in Firenze, nelV ultimo ventennio, dal Municipio medesimOf dal R. Governo 

e da alcuni privati (Mtt:\dini. 

L' Album suddetto contiene i seguenti progetti, parte in disegno e parte in 
fotografia: 

1. Allaigamento della via Oalzaioli (big. Flaminio Chiesi). 

2. Nuova Scala secondaria del R. Palazzo Pitti (Cav. Pasquale Poccianti). 

3. Antica Stazione centrale delle Ferrovie Livornesi CCav. £nrìco Presenti). 

4. Campanile di Santa Croce (Cav. (laetano Baccani). 

5. Nuovo Atrio del Teatro della Pergola (id.) 

6. Stabilimento Penitenziario delle Murate (Cav. Francesco Mazzei). 

7. Nuovo Quartiere di Barbano (Ing. Flaminio Chiesi). 

8. Nuovo Quartiere delle Casdne (Dott. Federigo Gattesdii). 

9. Emissario Meridion de e Settentrionale (id.) 

10. Restauro dell'antico Palazzo Pretorio (Cav. Francesco Mazzei). 

11. Fonderia per le statue in bronzo (id.) 
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12. Nuova Borsa c Banca Nazionale (Ing. Mididang. Maiorfi). 

13. Tiro Nazionale (Injj. Leonida Vi scordi). 

14. Case Operaje (Ing. Cav. Enrico (luidotti). 

15. Oratorio di San Giuseppe presso l'Asilo Mortuario (Ing. Lmgi Del-barto). 

16. Nuova apertura della iria Nazioiiale (Doti Federigo GatteBchi). 

17. Allargamento della Tìa dell* Oriolo (id.) 

18. Villino Favard (Cav. Giuseppe Poggi). 

19. Allargamento delle vie de' Panzani e Cerretani (Ing. Luigi Dei-Sarto). 

20. Nuovo Politeama Fiorentino (Cav. Telemaco ISoiuiiuti). 

21. Nuovo (^hiaitieri! del .Maglio (Ing. Luigi Dei-Sarto). 

22. Tacciata di Santa Croce (Cav. Niccolò Matas). 

23. Ministero de* Lavori Pubblici (Cav. Vincenzo Ricci). 

24. Palazzo Non-Finito, compimento dell* atrio e del cortile (Gav. Niecola Nasi)» 

25. Palazzo di residenza del Ministero della Guèrra (Gomm. Castollazzi). 
2t!. Villino de' Fratelli Cecchi (Cav. Leopoldo Pasqui). 

27. Allargamento della via dogli Avelli e ripristinamento dell' antico Cimitero 

Fiorentino (Ing. Luigi Dei-Sarto). 

28. Nuova Cinta Daziaria (id.) 

29. Nuova Posta, sala di distribuzione (Gav. Bfariano Falcini). 

30. Nuovo Quartiere déUa Mattonaja (Ing. Luigi Dei-Sarto). 

31. Nuovo Quartiere presso la via deUa Scala (ìà.) 

:^2. Nuove Scuderie lìeali (Cav. Fabio Nuti). 

33. Nuovo Mercato centiale delle vettovaglie (Ing. Luigi Del-Sarto). 

34. Piano Regolatore edilizio (id.) 

35. Progetto d' allargamento della via Torta Rossa (id.) 

36. Ingraudimento della città di Firenze (Cav. Giuseppe Poggi). 

37. Allargamento della via Tomabuimi e d^li Strozzi (Ing. Luigi Dei-Sarto). 

Tutte queste raccolte sono molto interessanti, perchè mostrano una parte delle 
grandioso costruzioni di ot;tii s])ecie eseguite in Italia noli' ultimo ventemiio. le 
quali, sotto il rapporto dell'ampiezza, della solidità, e del gusto, poco lasciano 
a desiderare. 
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AUMMan FBB0OHX O CX>naBVATI ▲ DIVaBSI OBADI m FRBPàWJBIO— 

(rmlte CfafM 07 oBs OImm 79.) 

A BILAHOm DBL GaT. PbOF. ÀOOLFO TaROIONI ToZZBTTI. 



In questo Gruppo, che per il numero degli espositori abbiamo accennato do- 
YmA. annovenure oome uno dei più importanti, tulte le Glassi ndle qpuiìì si divide, 
hanno un contingente, sebbene piooolo, di prodotti, siccome apparirà dalla descri* 
none segosiite. 

Classe LXYU. 

Ooreall ed altri prodotti farinaoei oommeatlbili eoi loro deriTattl O- 

La prodozione dei cereali per quello che riguarda l'agro tioreutino (essendovi 
degli espositori di prodotti ottenuti in altre località) apparisce rappresentata in 
modo assai scarso in confronto della celebrità che hanno, waì mercati, i grani ec- 
cellenti gentili 0 grossi, teneri o semidnri, che si ottengono nelle nostre pianare 
ed anche nelle colline, con minore profitto ed ami con scapito, per essere tale 
coltura meno conveniente al terreno che entra a comporie. 

Gli espositori di questa Classe sono i seguenti: 

Pbzbitcci (Fratelli), di Pausano in Chianti. 
Mostra di grano mischiato e di grano gentile. 

PiocABDi OiusEPPE, dt. alla SeB. m*. 

Orani di diverse qualità (gmiiiU hkmeOf reno, Atro e misto). 

Altri cereali — Geci premieif eonmm Gioerehie eosnm» — Granturco. 



(') Questa Classe comprende: Frumenti, segala, orzo, riso, granturco, miglio ed altri 
osreaK in gnmo e in fimna. Grani mondati e semolini. Feoole di patate* di riso di lenti ee. 

CHnUni. Tnpìnkn, ungoic, arow-roùt aisinn- ed nitre fecole. Prodotti farinacei rnisti ecc. Paste 
dette d'Italia, semole, vermicelli, maccheroni. Preparazioni alimentari proprie a tener le 
veei dal pene; tagliatelli, farinate, paste di fabbricaxione domestica eoo. 

U 



Digitized by Google 



114 



flnaONI SE&TA. 



Pieu-Nebu Conte Febdinando, mt alla Sei. n*. 

Cereali diversi, prodotti nelle sue tenute di Toscana. 

Perugi Fedele (Agente del Conte Arturo Alberti;. 

Saggi di grano — ottoniti nelle tenute di ^gDa, proviiicia di Fireaze. 

T£MJTE D£LL' Alberese e della Badiolà, cit. alle Sez. IV' e Y*. 
Varie mostre di grano, avena, orzo, granturco e segale. 

Camerata Sootazzo Barone Roooo, di alla Sea. V. 
Grano. 

Classe LXVIII. 

Prodotti dai fbnujo • dei paafeioolora C). 

L'arte del panettiere, sebbene non abbia espositori, non deve trascurarsi in 
questa Kela/.ione, e dobbiamo rispetto a (niella osservare che, quantunque esercitata 
nella nostra città con metodi atTatto primitivi, fornisce buoni resultati. Troviamo 
invece rappresentata la biscotteria, la quale olire gran uuinei'o di prodotti di minor 
conto, nessuno dei quali per altro ha sinora raggiunto un grande sviluppo ed una 
estenaione grande di smerdo. 

Tebsiani b Capbzzuou, di Firenae. 

Diverse cassette di biscotti volgarmente appellati all' uso di i-'iream. 

Soiu> di grato sapore e di composizione semplice, contenendo soltanto zucchero, 
uova e Curine finissinie. Vi si uniscono nuudorle, anaci, eaecao^ pistacchi ed altre - 
droghe. La pasto è bene asciutta, aereato e leggiera, e la produzione dei medesimi 
è di oltre 62 quintali air anno, al prezso di L. It. 180 al quietale, limitandosi 
sinora lo spaccio all'interno d'Italia. 



(') Qiiosta Classe comprende: Pani diversi con o senza lievito. Pauì di fautaaia o pani 
a forniti deterniiuutu. l'aui compressi por viaggi, campagne miUtari «ce. BfMOttI p« la 
marina. PradotU diventi di paitieeoria prqprj delle aingóle naaiotd. Pane pepato e fecaficie 
ned» nuoettibili di enere oonaerTate. 
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Classe LXIX. 
Ooxpi SISMI aumentavi, lattioini ad ooTa (*)• 

I/olio, il quale priinep.!7ia tra le materie che formano Of^getto di questa Classe, 
piuttostoilic un prodotto dell' ajjro fiorentino costituisce mia produzione ed una 
foute di esteso commercio per le proviucie di Lucca e di Pisa. I possidenti dei 
contorni dì Firenze seguono i metodi adottati in quelle, ma, mentre in esse la 
coltivasioiw deiroliTo occupa quasi eadusivimente il terreno, lireaso di noi tiene 
ÌBTece «a posto secondario, attesoché il sistema invalso si è queUo di unire Is colti- 
vazione degli alberi a quella delle ììiade, perciò accade naturalmente che la tenuta 
dc.di olivi varia in modo sensiliile da un luogo all' altro e la quantità del frutto 
è in ragione non della potenza produttiva di quelli ma del regime al quale sono 
sottoposti. 

Non sarà tuttavia inutile accennare qualche particolarità intorno ai sistemi 
tenuti dai nostri produttori. 

in questa Ciane si hanno tre soli esporitori i quali eflibiseinio mostare di for- 
maggi. La fabbricazione di questi, essendo di lieve entità fra noi e servmdo solo 
agli usi più comuni, senza costituire una vasta fonte di commerci o una specialità 
rimarchevole, reputiamo inutile il parlarne dettagliatamente, accennando solo, in 
seguito, i prodotti. 

Bardi-Serzelu Conte Ferdinando, di Firense. 

Olio del 1805 fatto a freddo. Ottenuto in una fattorìa del Valdamo supe- 
riore. (Vedi Classe 73.) 

C0V02« Cav. xMaìuu di Firenze ('). 

Olio sopraffine di oliva prodotto * ndl* anno 1866 in una fattoria presso Bar- 
berino in Val d' Elsa. 

(lo.^ta lire 150 l'ettolitro e la produzione media annuale è di circa ettoli- 
tri 70. Si ottiene mediante stretto] armati di ferro e con gabbie, mossi a mano 
e con nadiie din^ietm mosse da for» numale. Si esporta sii* estero per la vìa 
di Uvomo. 

DiGERiNi-NuTi Cav. Amedeo di Firenze ('). 

Terzini di olio d'oliva del 18G3 e del 18G6. 

Proviene quest' olio dalla fattoria di Lucardo, in Val di Pesa, ed è fatto a 
freddo. In quella fattoria la coltivazione degli olivi è frammista a (luella delle 



(*) Questa Ciane comprende: Grani ed olj eoiawartniiH. Latticini frnohi e ooniirvati 

Burro fresco o salato. Formaggi. Uova d'ogni sorta. 

(*) Mcnzioue onorevole a Firenze noi 1857. 

(*) Premiato all' Eapoaizione Italiana del 1861 ed a quella di Londra del I86B« 
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viti, maritate agli alberi, e dei cereali, io uno spazio di circa 1000 ettari, ove 
domina pcìndpàlinente il terreno alberese nriato al tufàceo ed al calcare, n pro- 
dotto medio di qneat* olio è di circa 300 barili fioreotini (ett. 100. 29) all'anno, ed 
a cagione del grato sapore di oliva die conservasi anco per vaij anni, e per la 
sna fineisa, è rìcercatiasimo. 

Maseth Conte PiEBO, di Firenne. 
Saggi di olio d* oliva. 

Sono prodotti nelle sue touite le quali possono somministrarne in media più 
di 1800 ettolitri, di parte padronale, variando il prezzo a seconda della qualità. 

NALDDa Bembdeito, di FireiiBe ('). 

Olio di oliva fatto a freddo nella fattoria di Palazzuolo, presso Barberino di 
Val d'iasa. 

PiocABDi Giuseppe, cit. di sopra. 

Olio di oliva del 1865 e del m66. 

Pieri-Ne&li Conte F£BD1nàndo, cit. di sopra ('). 
Saggi di olio di oliva di quiilitii sopruftìne. 

L* espositore ottiene tale prodotto nei suoi vasti possessi della Provineia se- ' 
nese, potendosi calcolare in media a drca barili 2000 (ett. 668. 58) la pro- 
duzione annuale, compresa la parte colonica. D prezzo è in media di lire 160 la 
mina (litri GG circa) e le macchine adoperate sono diversi strettoj di fèrro, 
(della fabbrica Coeimini, di Siena) ed una pressa idraulica. 

PERUQi Fedele, cit. di sopra. 

Saggi di olio di oliva. — Prodotto nelle tenute del Conte* Arturo Alberti presso 
Sigmu^La produzloiie annuale media è di drca ettolitri 18. « 

Tenute dell' Albebbbe e della Badiola, cit di sopra. 

Olio di oliva. Una forma di cacio fiore ed una col caglio. 

Petbucgi (F^telli), cit di sopra. 
Una forma di cado pecorino. 



(') Premiato a Firenze nel 1861. 
(*) Premiato a FireuM nei 1861. 
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Classe LXX. 

Carni e pesci ('). 

Le carni salate, che sono la parte più importante di questa Classe, e per le 
filali soltanto si hanno espositori, per dò che concerne la loro fid»brìcaziQn6 non 
escono dù confini déir-ràdìnario esercizio e traffico dei salnmaj che sono nome- 
rosi nella nostra città. La materia prima di qaest^arte, ossia i niajàli, proviene 

dalla Maremma e dalle 1'<ii!1'v_mi(\ o-^spndo di poco sn^sitlio. p ihin lo infuno huoQi 
prodotti, la carne dci^li aiiiimili chi' vengono allevati isolataiiit'iite nel contado. 

Le coscie del maiale ."Cogliono fornire ottimi prosciutti e lardoni assai conside- 
rati, ma prevale la fabbricazione dei salati di carne pesta, e uno dei prodotti di 
qadla, cioè il salame di Ilrenze, non è senza reputazione. Del resto non si ado- 
peiano nè macchine straordinarie, nè processi speciali o complicate ricette di mi- 
scèle e di condimento, ed ansi la natura e molte volto la qualità dei salumi di 
Firenze la.scia a desiderare, e permette una imiwrtaziono molto ingente dalle Ro- 
ma,gnc, dall' Emilia c dair .VUa Italia non che didl" estero. Tuttavia aleiini dei no- 
stri fabbricanti si sono, con lodevole zelo, posti a migliorare le loro produzioni, e 
noi facciamo voti perchè 1 tentativi loro riescano fruttuosi. 

Calderai Angiolo, di Firenze. 

Cassetta contenente salami raffinati — all' aglio e con droghe. 

L' espositore non usa di servirsi delle macchine per tritare le carni, sembran- 
dogli che le medesime si scaldino pel continuo girare deatro il bacino, ma ha 
continuato il sistema della macinazione a braccia per il quale da sei nomini* 
in media, possono aversi da 250 a 300 chilogrammi di carne ben battuta. Per in- 
saccare la medesima si serve una macchina a tramoggio fatta in Fireno», die- 
tro sue indicazioni, ed in ore sedici, avendosi pronta la carne, può ottenere circa 
700 chilogrammi tra salame e mortadella, i quali prodotti si mantengono pastosi 
e di ottimo sapore anco dopo varj mesi ('). 

GiACHETTi Pietro, di Firenze. 

Cassetta contenente caini salate e l)aftutp. 

L'espositore ha cercato di prepiuMre ilili^'enteMH'nte le canii, scegliendo an- 
che la temperatura migliore per insaccarle, clic è ([uella dell'aere non dominato 
da vento del nord. Questa operazione suol farsi generalmente nei meri di de- 

(') Quenta Classe compremla: Carni fresche o salata d'ogni MirCai O&riii conservate con 
metodi diversi. Tavolette di carne e di l»rodo. Prosciutti o carni preparate. Pollami e sel- 
TSggin». Pesci freschi, Pesci salati, in barili: merluzzi, aringhe ecc. Pe«ci conservati nel- 
roBo, Mrddle, tonno marinato, «oc Croataed e eonebiglie: ostadii, gruehiditti di «art, 
ostriche-, oonMrvo d'ostriche, d'acciughe, ecc. 

(*) Premiato a Finnsa osi 1861 ed a Londra nel ìm. 
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oembie e di gemiajo. I prodotti sono 8, di cinque qualità, con diffiavente sapore 
e maa^iduione. Vi è dàlam fiomdmo, composto di cane suina, mortadèBa com- 
posta di carne suina e bovina. Alcuni di questi salami e mortadelle datano dal 

decembre 1804. Vi è pure una specie «li mortadella «lei j^ennajo del corrente 
anno, ove si è adoperata esclusivamente canie suina mista a droghe. Il i)rezzo 
del salame varia dalle lire 2. IO alle lire 2. GO il chilogrammo, quello della mor- 
tadella da lire 1. 85 a lire 2. 35. 

Classe LXXI. 

XiOgnmi e Vrnftta (*). 

Attesa la piccola quantità dì prodotti esposti, ci limiteremo ad accennarne la 
spedo. 

P£BDoi Fedele, dt. di sopra. 

Fagiooli di vane specie. (La tenuta ne produce 10 ettolitri.) 

PiCGUiDi Giuseppe, cit. di sopra ('). 

Fave vernine o meszolane. 
Fave marzole. 

Koci — Mandorle — Fichi secchi anaciati — Fichi secclù mondi — l'ere — Mele. 

Classe LXXU. 

OontfiiiMoll 0 ttiìinir!tn*t, luoGihaii • pradoM del oonlMtlera 

I prodotti esposti in questa Classe vanno distinti in due categorie, doè: 
Prodotti dell^arte del confettiere. 
Aceti. 

Tratteremo di ognuna separatamente. 

(') Questa Classe comprende: TabercoU: patate ecc. I^egnini secchi: fagiuoli, lenti, ecc. 
Erbaggi verdi da cuocere: cavoli, ecc. Erbaggi in radici: carote, navoni, occ. Erbaggi da 
condimeoto : cipolle, «i^io, «oe. Lankta, cttoorbitacei: zooche, poponi, eee. I^egumi ed er- 
baggi conspn'JiH nel sale, ncirnccto o per via della fermentazione acetica. Cavoli salati ecc. 
Legumi ed erbaggi conservati con mezzi diversi Frutta fresche. Frutta secche c preparate: 
nniiMi, fielù, uv», eoe. Frutta oooMmte Mua aiuto di mcehero. 

(*) Premiato a Firenze mei 1861. 

(') Questa Classe comprende : Sjwzìe : pepe, cannella, pimento, ecc. Sale da tavola. 
Aceti. Condimenti e stimolanti composti: senape, A-ari, salse inglesi, ecc. Thè, cafi'è e be- 
vande aromatiche. Caffè di cicoria e di ghiande dolci. Cioccolate. Zoooheri desUaatt agli uri 
domestici. ZiK'clieri d'uva, di latte, «ce. IVodofti iliv( i'<i del confettiere: confetti, zuccherini 
fondenti, mandorlati, angelica, anice, ecc. Conserve dolci e gelatine. Frutta candite : cedrati, 
limooi, anad, aaanam. Frutta all'aoqaavìta. Scirop^n e lit^uuri imocolieratL 
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Motti déffarte da amfettiere. 

h* arte dol confettiere c rappresentata degaamente in Firenze dai signori 
Doncy et Neveux stabiliti da molto tempo in questa città, che unitamente ad 
altro produttore, il signor Nonnand. hanno avuto, sino a questi ultimi tempi, il 
merito di somministrare le confetture più sciuisite, ed ora hanno trovato un con- 
corrente nei fratelli Giocosa dai quali tale iudustria è esercitata con grande lar- 
ghem. È per altro da deplorani che nel paeee non d trovino alcone materie 
prime necessarie ad alimentaro V industria mededma, quali sono le essenze arti- 
ficiali, i colori che essa impiega, e gli eleganti involucri dei suoi prodotti, il valore 
dei qilali supera spesso, se non sempre, quello del prodotto stesso. 

Quasi tutti i fabbricanti di confetture, fabbricano anco li(iiiori, special incute 
rosolj; fra tutte però queste bevande va distinto 1' akliornies, la qualità migliore 
del quale è somministrata dai signori Normand, Doney et Neveux, e dall' officina 
profomo-brmacentica di Santa Maria Novella. E qui occorre notare come il se- 
greto della Ixmtà dell* alchermee consìste in parte nella scelta e mistura delle 
droghe, e nel grado del sìroppo e delP alcool che entra a comporlo, ma più che 
altro nella qualità dell' alcool stesso clu' dovrebbe essere vero alcool di vino. Si 
deve anco osservare che è necessaria per la bontà did prodotto una lunghissima 
stagionatura del medesimo, la quale, reclamando un caiìitale morto per molti anni, 
non è nè può essere messa in opera dai piccoli fabbricanti. 

Una specialità nell* industria del confettiere è la fabbricazione della cioccolata, 
per la quale abbiamo un espositore nella Ditta A. Torricelli, del qual prodotto a 
suo luogo sarà fitto conoscere il pregio. 

Intanto giova avvertire come tanto la fabbricazione dei liquori, quanto quella 
delle conservo, canditi e confetture in genere, non basta al consuino intemo e so- 
prattutto non vale ad escludere la importazione di certe particolari (jualità dell' una 
0 dell'altra specie di cose, il che dà luogo ad un commercio lucroso per chi lo 
esercita ma interamente passivo per il paese, e giova anche avvertire come nes- 
suno presso di noi abbia una maniCiittun di tal genere montata sul sistema di 
quelle che esistono in Francia o in Ing^terra. Oli espositori sono i seguenti: 

CiCLLmi Luigi e F., di Dioomano (Fireone). 

Un panforte fiorito, in custodia di legno con apposito cristallo, e saggio liscio 
del suddetto. 

Dodici bottiglie di alchennes ed altri liquori. 

La fitbbrica del signor Ciullini che, a cagione della bontà dei suoi prodotti, fu 

premiata alla Esposizione Italiana del 1861, può somministrare circa 500 chilo- 
grammi all'anno di pasta da panforti e circa HOO ettolitri di alchermes o di 
altri liquori. Le materie prime impiegate in tale lavorazione sono nazionali 
(air infuori dello zucchero), e la via di smercio dei prodotti è oeir interno dello 
Stato. 
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DoxKV ET Nevelx, di Firenze. 

Una vetrina divìsa in compartimenti die oontengono frotta, canditi, akliermea e 

Ii(iaori. 

E stato saperiormente avvertito di quale entità sia la manifattura dei sÌ!^^. Doney 
et Neveux, ora è mestieri accennare che la produzione dell' aimo decorso superò 
lire 209,000 e che, quanto alle materie prime, ad eccezione degli zuccheri, spiriti, 
e del caocao, che sono acquetati in Firaiieia, tutti i frutti e le eaaenae di fiori sodo 
provveduti in Toscana. Il consumo dei prodotti è tutto néll*lntenio del Begno e 
due soltanto sono gli articoli di esportasione : il primo, ed il più importante, è la 
così detta conserva di ulhkorrhc che viene spedita sino a Londra, ove fa concor- 
renza vantaiTijiosa alle fal)briche del l'ortogallo, il secondo è 1' alchcrtiies che viene 
inviato anche a Rio Janeiro ed alla Nuova Orleans, e recentemente tu venduto 
anche all'Avana in cambio di sigaru 

Marchi Luigi, di Firenze. 

Due bottiglie di alcherraes. 

Questo prodotto è da raccomandarsi per la economia del prezzo. Il sig. Marchi 
ottenne la medaglia di ^2' classe alla Esposizione di Londra dd 1862. 

ToRRiCELU Andrea, còl aJla Ses. II'. 

Alcuni vasi di cristallo contenenti cioccolata. 
Alcune bottiglie contenenti alehermes. 

La fabbricazione della cioccolata costituisce un ramo importantissimo di com- 
mercio per la Ditta Andrea Torricelli della quale altrove avemmo luogo di parlare 
. (V. Sei. IP.) e conta il suo principio sino dall' anno 1818. La qualità di questo 
prodotto (che nel 1861 fu premiato a Firenze) ha progressivamente migliorato, 

sceglioidosl con ogni cura le materie prime provenienti dai principali centri di 
tale commercio (Barcellona, Bordeaux, le Antille), ed in particolare il caccao, ed 
anche ponendosi sommo studio nella macinazione. Mediante queste cure, alle 
quali si aggiunse la conservazione di una parte del prodotto per invecchiarlo, la 
Ditta potè sempre resistere alla vistosa concorrenza che alla sua cioccolata fanno 
quelle madnate a macchina, specialmente francesi, ed ansi lo smercio si accrebbe 
ricercandosi tale articolo, attesa la sua bontà, per fame regali. 

La produzione annua può valutarsi air incirca 8,000 chilogrammi ed il prezzo 
medio è di lire 450 per ogni quintale, il che dà un insieme di lire 36,000. Quat- 
tro uomini sono addetti a tale mani&ttora ove s'impiega U sistema chiamato 
della pietra. 

Quanto ai liquori, ed in specie air alehermes, la fabbrica Torricelli è del pari 
reputatissima. 

n gusto ne è molto inacevole, ed atteso l'esservi mescolata una ponione di 
china, è stomatico ed attonanto. La produzione annua di questo liquore può valu- 
tarsi di chilogrammi 2,000, a1 prezzo di Uro 2. 50 il chilogrammo. Merita che ai 
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avverta comò por la distillaziono ilo^'li aromi si faccia uso di un apparecchio a 
vapore, inveutato dal signor lUffaello Torricelli, che ottenne premio nella Espo- 
BìsioiM di Firenze del 1861. 

In qiMBtii cataria di prodotti entra una bevanda che appeUasi vermoutiL 
E questa una specie di miBeèla di mosto e droghe molto usitata tra noi, della 

quale fanno assai grande smercio i nostri confetturieri ed alla quale da qualche 
tempo fanno una vistosa concorrenza le bevande dello stesso nome che si fabbri- 
cano in altre provincie del Regno. 

Hanno presentato saggi di vermouth i seguenti espositori: 

Baboioni Giuseppe e Monzoni Conte Ferdinando, di Firenn. 

Un vaso contenente una miscèla di droghe per ridurre mezzo ettolitro di vin 
bianco dolce fiorentino in altrettanto vwmouth. 

Una bocda contenente una tintura alcoolica, per vermouth, ottenuta dalia ma- 
cerazione ddl* alcool nella suddetta miscèla, e che si può sostituire alle stesse 
droghe per ridurre in modo più sollecito lo stesso vin bianco dolce a vermouth. 

Due boccìe contenenti vennouth ottenuto dalla macerazione nel via bianco 
della suddetta miscèla »li droglie. 

Lta produzione annua, e lo smercio delle droghe e della tintura (che si fa nelle 
pminde toscane per la massima parte) è tale, da poter servire a mille ettolitri 
circa di vin bianco per trasformarlo in vermouth, del quale per altro 1* effettivo 
ammontare non oltrepassa ora cinquanta ettolitri (*). 

Vedasi, quanto al vin bianco ed al luogo ove è prodotto, la Cksse sfinente. 

MoftiANi Cav. Napoleone, di Firenze. 

Vermouth del 1864. (Vedasi hk Classe seguente quanto al luogo ove è otte- 
nuto tale prodotto.) 

PiOQABDi Giuseppe, ctt di sopra. 

Vermouth. 

A£eU. 

Degli aceti non può poilani come di una fabbricazione, dovendoli considerare 
^uttosto come una rendita particolare ad ogni bttoria. Hanno esposto saggi di 
aceto i seguenti espositori: 

Ckemoncim EuGEXio,''^di Firenze. 

Aceti diversi di uve in bottìglie. (Vedasi la Classe seguente quanto alla spe- 
cie di questo prodotto.) 

(') La dose di droghe per im ettolitro di vermouth costa lire A. La tintura aleoolica 

lire 8 il chilograinino. Un ettolitro di vermouth costa circa lire 140, ma questo prezzo può 
Taruure a seconda della raccolta delle uve, 

1« 
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Hasetti Conte Piero, cit di sopra. 
Aceti difeni ottenuti in diverse littorie. 

La produzione annua può valntusi, non compresa la parte eokHÙca, a barili 
fiorentini 50 (ett 23 circa.) 

Ronchi Pietro, di Firenze ( j. " 
Aceto comune veccliio. 

Esso (• <li ottiiim .<in'cie. ottenuto in vasi che servono da 40 auui, nei quali 
si versa vino delle migliori qualità e segnatamente aleatico. 

Classe LXXUI. 

Bmidi ftmiiiitato (0. 

Tra le varie bevande comprese in questa Classe importantissima il vino tiene 
certamente il primo luogo, sì per la entità della produzione, sì per la natura della 
medesima. Per quello che riguarda i vini noìitri è da osservare che nei contomi 
di Firenze è baonissimo un tale prodotto, se viene ottenuto nel terreno calcareo 
0 catcareoHffgiUoeo delle colline, mentre, sebbene più abbondante, è di gialiti in^ 
fmore se viene ottonato nella pianura della angusta vaile noetra, perchè meno 
spiritoso e più acido. Il Ganaiolo, il Sangiovese, il TrebbiailO, il Unimolo, la Mal- 
vasìa ed altre varietà numerose d' uve bianche e rosse compongono la materia prima 
del vino fiorentino, ed il sistema della coltivazione suol essere quello dei tilari 
alternato colle biade e con i cereali, mentre raramente si dispone il terreno a 
vigneto. Quanto alla tenuta della vite questa si alterna mediante il metodo dei 
pali e potilo dei testnodii (iwer eoaiipatm) ai quali viene maritata, kaciaadole 
così maggior luoghena di legno je di tndcL Nondimeno, in qualche parte del noatn 
tenitorio, n è, da qualche anno, introdotta la coltivazione della vite ssosa pali e 
si sono importate molte varietà di viti francesi, in spedo dopo il soprawealre 
della crittogama. 

n processo di vinificazione usato presso di noi è dei più semplici, poiché, or- 
dinariamente, non si separano le uve bianche dalle rosse, non il mosto dalle buccie; 
b iérmontazione avviene nei tini (vasi aperti e spesso costruiti in materiale), ed è 
raro che da taluno si usi di cuocere una parte del mosto per agginngerio al irino 
delle botti come fsverno. Ad onta di tutto questo i vini potrebbero essere mi- 
gliori e di qualità piiì costante, se venisse adottato un sistema che permettesse 
di potere assortire le qualità delle uve in numero e quantità deteiminati secondo 
il. grado di maturazione ottenuta nell' anno. 

(*) Premiat» a FÌTMue nel 1801. 

(') Questa Classo comprende: Vini comuni, rossi e lilanchi. Vini spiritosi e vini cotti. 
Vini spumanti. Sidri di mele e di pere ed altre bevande tratt« dalle frutto. Bin-e ed al- 
tre bovand* tnrtt» dai mtmB. Bavaada ftnnmtata tratti drik bat» di vegeti dal latte 
e da raatorìp zuccherine d' ogni Horta. Acquatila «d alMNiU. Bavaoda ■piritoM, spirito di 
ginepro, rham, tafia, itrtcfc, ecc. 
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Por dò die rigmurda i vini dei terreni non limitrofi a Firenze, ma appeite- 
nenti a questa provincia, poco varia la natura dei medesimi ed il processo di 
fermentazione può dirsi quasi lo stesso. 

Gli espositori appartenenti a questa Clai>se sono in numero di ì'ò. 

■ 

Bargioni Giuseppe e Monzoni Conte Ferdinando, cit. di sopra. 

Due bocde contenenti vin bianco ottenuto dalle uve delle colline dèlia fat- 
toria di Santa Margherita a Montici, di proprietà del conte MomumL 

Baadi-Sebzelu Conte F£RDINAndo, dì Firenze. 

Tino aleatico dd 1864 e dd 1866. — MoMtdo dd 1866. — Saggto di prodotti 
di una fiittofia nd Valdamo superiore detta Altomèna. 

Quanto all'aleatico il proprietario ha cercato, mediante la qualità della v?e 
aromatiche che spogliano il vino della parte fecciosa e lo riilucono trasparente, 
di fornirlo di tale rolìustezza e fluidità da renderlo atto ad un esteso consumo, 
diversi ticandolo essenzialmente dagli antichi vini dello stesso nome soliti essere 
troppo gravi. La produzione di questo vino può valutarsi air incirca, annualmente, 
ad ottocento litri, quella del moècado'a 200, e qudla del vino ordinario a 60 et- 
tolitri; fl tutto 088^0 in vìa di progresso. 

Gremoncini Eugenio, oit di sopra. 

Bottiglie di vini comuni rossi e bianchi. • 
Una serie di Tini diverd di «pudità mperiore. 

n dgnor Gremoncini, sodo eorrispondonte della R. Aoeadomia dd Georgofili, 
premiato in varie Bsposisioni e tra queste in qudla Itdiana del 1861, presenta 
i saggi dei prodotti di una sua tenuta dtoata a Gamiignano, luogo celebre per 
ottimi vini, i quali sono abbastanza i^ìritod di per sè da non richiedere akona 

miscèla di alcool. 

Atteso le cure assidue prestate alle uve, nell' infuriare della crittogama, e l averie 
per tempo inzolfate, i vini scelti (') si ottennero buonissimi per la sanità dei 
grappoli, 0 le canlele adoperate in seguito hanno fktto d che la fttale malattia 
non abbia dal 1861 in pd prodotta aleuna infedona Quanto agli aceti (dd qudi 
fo pariate nella Classe precedente) due sono le qualità presentate, quella del 1887 
è composta di sole uve di trebbiano senza appassire, subito spicciolate ed ammo- 
state e quindi lasciate alla naturale fermentiizione, le quali furono passate per 
un velo e quindi poste in un vaso di legno chiuso nel quale o-^n'i anno si rifonde 
pari quantità di mosto a quella di aceto che ne viene estratUi: l'altra quahtà 
dd 1867 è di aceto ordinario fatto con uve comuni fermentate e maaiihttniate 
nd modo che sopra. 

(*) Brillante Ciirmiguano. Anni 1850, 1860, 1«62, ltìtì3, 1864. Gemma. Anni 1857. 18.'», 
1861, 18G3, 1864, Mosoadello. Ànui 1B&8, lb6& Occhio di Pcruìce. Anni 1864, 1865. 

Aleetioo. Anno 1886. 
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La produzione annua e lo smercio si calcola ascendere, quanto ai vini, a 
litri lOfOOO e quanto agli aceti a litri 4000, con esito non solo in Italia ma 
anche in Lighilterra, in Pnusia, in Gennania, in Egitto, in America e partioolar- 
mente, per questa regione, nel Ganadà. 

Cotoni Gay. Mabio e Fratelu, di Fiienze. 

Due bottiglie di vin rosso comune della raccolta del 1865, ottenuto nella 
bttoria di Locignano in Val di Pesa. 

Due bottiglie di aleatico cnuoo della raccolta del 1865 ottenuto nelle vigne 
ddla Badia all*Agna, presso a Castello della Smilèa, ili Comnnità di Montale. 

Vino ordinario della fattoria di Marliano, comune di Lastra a Signa. 

Le (lue primo qualit'\ di vini, tratte da viti sostenute a pioppo, sono ot tenute 
in terreni di suolo detto alberese che formano le colline soprastanti alle vallate 
ove scorrono i fiumi Tesa e Virginio. La loro produzione annua è all' incirca in 
media di ettolitri 300, al costo di lire 50 per oj:ni ettolitro, per la prima siHJcie, 
e di ettolitri 100, al costo di lire 80 per ognuno, per la seconda qiecie. 

La tena qualità si ottiene in terreni cretacei da vigne coltivato a palo ed in 
parto sostenute da pioppi. La produzione annua è in media di ettolitri 60, al costo 
di lire 50 per ognuno. 

De Luaui Guido, di Greve (Firenze). 

Due bottiglie di vii» santo dd suo podere detto il Casino, sitnatonel Conume 

di Greve in Chianti. 

Il vin santo costituisce in Toscjina una qualità di vino molto apprezzato e 
pastoso, r,issoiiiii,'linnte, specialmente se invecchiato, al vino dell' isola di ('ipro. 
Quanto a questo esposto dal signor De Lucchi, è fatto di uve bianche «Ielle qua- 
lità trebbiano, san Colombano e malvasìa raccolte nell' ottobre 1865 in un terreno 
calcareo-argilloso e riliceo. Il procedimoite tenuto è steto il seguente — Le uve, 
essendo state appasrite in stuoie, furono, sul finire dèi novembre 1865, private del 
raspo e delle bacche infracidite e quindi torchiate leggermente. D mosto ottenuto 
fu messo in fusti ben cerchiati di circa loo litri di capacità ove, preventivamente, 
fu posto per circa un chilogrammo di bacdic di uva malvasìa quasi ridotta ad 
uva secca, e fu (piimli l)en serrato ou'ni caratello. Nel novembre IHfìC) essendosi svi- 
nato il contenuto, fu questo chiariticato con colta di pesce, una sola volta, e posto 
in fiaschi, di drca due litri, diii poi (^uali vaine messo in bottiglie. Fu quindi ven- 
duto a lire 2 la bottiglia ed a lire 5 il fiasco. — Laprodurioie annuale.può cai- 
oolarri a litri 500. 

Masbtti Conte PiSBO, dt di sopra ('). 
Vini diversi, ottenuti in diverse fattorie. 

La produrione annua può, quanto al rino, valutarsi a barili 5000 (ett 2280 
(') Ihreidato a Firense 1861. 
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ciroaj al costo di lire 10 sino a lire 60 ilbaiile, (litri 45 circa), iiou compresa la 
l»arte coloiiica. 

HoRiANi GaT. Napoleone, oit. di sopra. 

Via rosso comune degli anni 1859, 1862 e 1865. 
Vin bianco del 1864. 

Questi prodotti (unitamente al vermouth del quale fu parlato nella Classe 
precedente) sono ottenuti nelle terre di Noisole, le quali nell* anno 1866 pro- 
ducevano Hcaiwamemte, essendovi quasi soonoeciuta la coltivasioQe della vite a 
vigna. Una oonsideroTole estensione di terreno restava quindi sodiva, e pro- 
ducente una pastura sterilissima a cagione delle terre di natura galestrina, nelle 
quali però la vite e V olivo prosperano rigogliosamente, mentre è sterile per i 
cercali e gli altri alberi da frutto, e piMsino per la (|uercie che vi conduce una 
vita tristi:isimA. 11 pro^irlclariu, labeiata la carriera di Artista Melodrammatico, 
passando molto tempo dell* anno in quelle terre ed avendo osservata la buona 
qualità del vino che quel luogo produceva, e la ricerca che ve ne era, con alto 
presso, per parte dei negosianti (lire 140 ogni soma fiorentina di litri 90), profit- 
tando anche della posizione topografica di quelle terre esposte al Sud-Ovest, si 
diede alacremente a coltivarvi la vigna a vite bassa, che nei suoi viaggi aveva 
osservata nel Bordelese. in Austria, in Ungheria e sul IWiw. O^'ui anno egli pianta 
da tre a quattromila viti di ([ualità diverse ('). La produzione annua ottenuta sin 
ora, mediante il consueto sistema dei tini di legno, è di circa 200 ettolitri, ed il 
prezzo è di lire 1, 50 al litro per il vino di mesi 18, mmtre può, invetriando, 
ascendere a lire 6 la bottiglia. Lo smercio avviene in Italia ed anche in Alessan- 
dria d*£gitto. 

P£TRacci Fratelli, cit dì sopra. 

Malvasìa mussante del 1865. — Vino-liquore sangioveto, idem. — Vino co- 
mune, idem. 

Questi prodotti sono ottenuti in un tenimento denominato Sàa in Panzane 
(Chianti, comune di Greve), formato da tetreni calcareo^ilicei per la massima 

parte. 

La malvasìa, vendouimiata cirra al '2n ottobre 1865, dopo essere stata appas- 
sita sopra stuoie, fu nel 20 novembre torcliiata leggermente per avere sino ai tre 
quarti del mosto. Messo questo in piccole botti di 200 litri V una, all' incirca, fu 
applicato a ciascuna un sughero forato con tubo ricurvo di latta a due branche 
che desse esito al gaz-acido carbonico, fecendosi immergere la branca posteriore 
del tubo in un bagno di acqua, onde, dal gorgogliare di questa, si potesse «vere 
occhio alla fermentazione. 

(') Le qoafità di nv» n«r» «mo: SangioTeto fort«, id. dolce, Canajolo, Ingannacane, 
Miimmolo, Ciilabrese, Akatico, OgUade, There nero, (queste altiroe di Linguadoca). Le qua- 
lità di uva bianca sono : M^dvasla, Uw^jolo, Trebbiaao, Pemgiiio, Verdea, Mosoadello. 
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Allorquando si fu resa quiescente la massa del liquido vinoso, fu questo tra» 
vuato e chiarito con colla di pesce, la quale operaaioiie ai rionoTò poi nei primi 
di aprile, e negli ottimi di settembre del 1866, riponendosi dipcn il Tino in iiaaclii 
e quindi in bottif^ 

TI vino-liquore sangiovcto, fu ottenuto eoo procesm simile, salvo ad essere 
state chiuse cnncticaniente le botti. 

Il vino comune è prodotto da varie qualità di uve (San Colombano, Treb- 
biano, Canajolo, ìlalvasla, Mammolo, Sangioveto, Raffaione), provenienti da vitigni 
maritati per la massima parte al pioppo comune. Fa fatto, nei tini cenneti e 
venne, dopo 20 giorni di furmentaiione, posto in boiti, dalle quali ta tolto nel- 
r agosto 166G e, dopo chiarificato una sola volta con colla di pesce, fii infiascato. 

La produzione per altro delle prime due qualità di vino è per ora incipiente, 
il loro prezzo è, per la Malvasìa L. 1, so, e per il Sangioveto di L. 1, 20 la 
bottiglia. Il vino comune costa L. 0, 80 la bottiglia, e L. 70 circa ogni ettolitro. 

4 

PiCCA&Di GiUSEPPB, cit. di sopra. 

Vin nero di più qualità (Comune, ali* uso di CSiianti, Santo, Halvasila), — Vìa 
bianco. 

Puccio Cablo Felice, di Fìrenae. 

Bottiglie di vini diversi della fattoria di Bettolio in Val di Chiana. 

Questo vino, la produzione del quale è in media di cinquecento ettolitri ogni 
anno, al costo di circa L. 25 V ettolitro, parimente in media, fu in parte ottenuto 
con una fennentuione di 24 ore, e quindi col chiudersi ermetìGamente il liquido 
in botti, in parte col riporre questo in Uni murati ermeticamente col solo req»iro 
di un tubo che fibceva capo ad un recipiente di acqua, in parte poi colla sola 
fermentaàone per il tempo indicato. 

PEBtTGi Fedele, di. di wpn. 

Vino aleatico. 
Vin siinto. 

La prodnsione di questi si stima ascendere annualmente a due ettolitrL 

Ronchi Pietro, cit di sopra. 
Vino comune (del Cbianti). 

BoiEDiOTn Fratelu, di Firenne. 

Vin santo degli anni 18(51, 1863. 

Vin nero degli anni 1861, 1863, 1865. 
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Questi vini sono ottenuti in una località detta Poggiorsoli nel coinune di Car- 
mignano, formata di terreno galestro, alberese, e galestro-alberese, mediante viti 
in parte maritate a bassi pioppi, in parte lasciate in terra a seconda delle qualità 
di questa. Quanto al Fin santo è iiatto con mosto di uve scelte, appassite e chiose 
in caiatelli per il periodo di due anni, dopo i quali viene messo in bottiglie al eosto di 
. L. 2, 50 per ognuna, valutandosi a litri 500 Tannua produzione. Quanto al Vin nero 
esso è fatto con uva chiusa in vasi di legno, per il periodo non minore di un 
mese nè maggiore di tre, c quindi col versare il liquido in botti ove rimane per 
un anno per essere quindi posto in bottiglie del costo L. 1, 50 per ognuna, se il vino 
è di 2 anni, e di L. 2, se di quattro. La quantità prodotta annualmente è di 
litri 4500. Lo smercio di tali vini si fa al minuto o all' ingrosso nell* interno del 
Regno. 
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PBODOTTI VIVENTI E SAQai DI STABILIMENTI AQ&IOOU. 

{fiotta Clam 7à àOm Cla$M 8S.) 

A MLiZIONB DELL* AtT. PiIB LdIOI BaBSELLOITI. 



Nel proemio di questa Ilelajzione fu già avvertita la causa per la quale in 
questo Gruppo maucano prodotti per tutto le Classi, ad eccezione della sr, cou- 
viene «desso ci» si dica orane in essa sia iscritto nn solo espositore. 

Clas6ì!: LXXXI. 

loeettl utiUO* ' 

L' unirò prodotto che si annovera in questa Classe è presentato dall* capo- . 

aitore seguente: 

Tabgioni Tozzetti Cav. Prof. Adolfo, cit. alle Sez. IV' e V. 

Una cocciniglia indigena che vve sol fico (Coceu» earìM Fsbr.) (Cohmitua 

testudiniformù Targ.), che produce una specie di cera. 

Cere gregge e depurate prodotte dalla cocciniglia medesinMi, 



(') QnestA Classo comprende: Api, bttohi da seta 0 bombici cBtww. FilngcUi, Coociai- 
glie, inietti produttori di lacca ec. 

MiterUilQ peir 1* aUevaiMDto ddk api o del badd da Mto> 
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OGOSTTZ aSPOBTI COLLA XIBA DI KIOLIOSABB 
LA OOBSIzf ora nSEÒA B irORATiB DBLLB POPOLA2IOBL 
(Dalla dotte 89 atta Olam 9&J 

A RELAZIONE DBL CaV. ErìIOLAO UUBIKKI. 



Delle sette Classi spettanti al 10* Gruppo, dna, cioè la 89* e la 90*, che com- 
prendono il materiale ed i metodi per lo insegnamento iniiuitile, e per quello 

dei;li adulti, sono tali da lasciare alla provincia nostra mezzi di {jara disirrn/ia- 
tainente assai scarsi: tre, cioè la OT, '.)2* e 93' che comprendono mobili, abiti ed 
aliiueuti ili cui si unisca la comuditù al buon meraito, campioni di caratteristici 
abbigliamenti popolari e modelli di case bea ideate sotto il triplice aspetto 
domestico, econmnico ed igienico, avrebbero permesso «Uà nostra provincia di 
sostenere più d*mi confronto; le due ultime poi, cioè la 94* e la 95*, che com- 
prendono qualunque prodotto o indi vi duale o r^alingo, e gli strumenti idonei a 
tali prodotti, sarebbero cortamente state di (lUclle in cui. tra le altre provincie 
toscane, anche la nostra avrebbe potuto comparire con matj^More r-piranza di lode, 
perchè in essii quanto è più raro il vero e proprio opitìcio, tanto più è frequente 
quella modesta e non meuo apprezzabile, quantunque meno lucrosa, industria, 
che si esercita da un solitario artefice in osa povera bofctegucda, e talvolta anche . 
da un solerte padre di fomiglia presso al domestico focolare. 

Infatti questo ponere d' industria costituisce per la Toscana una condizione 
affatto speciale, che ni:tl itotrebbc definirsi se più attenda alle naturali abitudini 
0 alle circostanze economiche di queste repioni, ma che forse attiene alle une ed alle 
altre ad un tempo. Mediante una tale industria V operajo viene, in Toscana, a 
confondersi quasi sempre con Y artista, ma quasi mai con V intrapreiràitore: ed i! 
lavoro delle sue mani riesce spesso o più bello, o più preciso, o più ingegnoso 
che quello degH opifi<^ stranieri. È quindi da recar meraviglia che niun lavoro 
toscano faccia mostra di sè in queste due Classi 94* e 95* ; nò questa è la prima volta 
nella quale ebbe a verificarsi tal caso; ne del ripetersi di tal caso è arcana o dis- 
simile la capione; che iinzi essa apparisce si conforme e sì chiara, che or T uno 
or l'altro artefice, con quella ingenuità che solo può nascere da un intimo con- 
vincimento, suole confessarlo quasi senza accorgei-sene, allorché, a chi vada alla 

n 
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sua bottega per comprare alcuno dei suoi più perfetti lavori, è costretto a rispon- 
dere di non averne dei fat.ti, poiché non mette conto il prodarli. E qoesta steasa 
risposta ei darebbe a dii gli ^Umandaase perchè non gli esponga. Egli ha la co- 
scienza di far dei buoni lavori, ina non dei lavori lucrosi, senio la mancanza del 
capitale e dell* opificio, ma di rado pensa a supplirvi: funesto circolo in mezzo 
a cui la industria italiana continuerà a dibattersi in imi)oteuti conati tino a che 
non avrà il corapfrio o il potere di romperlo, o con lo spirito di consociazione, o 
con la magìa del erudito, ma in un modo o ucir altro con T ardimento di una 
operosità intraprendente. 

Dopo che la nostra provincia non ha dato prova di sè in queste Ckssì 94* e 95% 
che erano come la sua naturale palestra, meno mcravi<^lia e rammarico dovrà re- 
care il non vederla comparire neppure nelle Classi i»r, j ' e delle (inali soltanto 
la prima ha ujia vera importanza economica, sia per i produttori, sia per i con- 
sumatori, iiiciitre le altre due <levono pai che altro considerarsi come un piacevole 
pascolo olìerto o ai coordinatori o ai vagheggiatori ili collezioni etologiche, e tutte 
e tre poi sono tali da &re sperare alla provhieia di Firenze palme, se abbastanza 
fRdU, non abbastanza gloriose. 

Bene altrimenti è da dirsi delle altre due Classi 89' e 90^ nelle quali qnanto 
più sarebbe stato desiderabile che questa provincia avesse voluto e potuto presen- 
tarsi con quello apparato di cui la sua fama di civiltà le avreltbe fatto, più che 
mciito, debito, tanto più è deplorabile che non abbia voluto uè, diciamolo pur 
francamente, potuto. 

Grandi, infktti, non avrebbe avuto ragione di attendere i toscani trofei dell'hisegna- 
mento in&ntile, compreso nella 89" Classe, chi sappia com' esso fosse per tanto tempo 
trasandato infra noi. I buoni libri pedagogici non mancano a&tto: ma alcuni, come 
qnélli dell^ abate Lambmschlni e del compianto Pietro Thouar, non sono omai i)in cosa 
nuova; o i nuovi, come quelli della illustro Amalia Paladini, non son tanti da 
provvedere a tutti i bisoLrni delle scuole nè da riempiere il vuoto di una mostra 
solenne.£5fon resta pertanto che da augurare a noi stessi, nei fasti dello inse- 
gnamento Ui&ntile, nn avvenire che più del passato sia prospero e dd pre- 
sent^Ed anche pel popolare insegnamento degli adulti, compreso nella Classe 90% 
la Toscana rimane senza propria rappresentanza poiché il solo espositore che in 
essa comparisce piuttosto che fiorentino o toscano può dùrsi italico, dinotandolo 
lo stesso nome di Assoclmiovc Itaììnun per 1d educa -inne del popolo col quale si 
annunzia. Noi peraltro ci rallegriamo anco di ciò, poiché la lode della nazione è 
lode pure della provincia, ed è di non lieve conforto il vedere che un termo- 
metro coA eloquente di civiltà, qual é la pedagogia, cominci anche presso di 
noi a segnare qnd gradi in coi d precorsero molte altre nazioni. 

Concludiamo che U 10* Gruppo, essendo quello che ha per iscopo il migliorar 
mento delle condizioni morali, intellettuali, economiche e fisiche dei popoli, costi- 
tuisce una delle più importanti parti della solenne mostra cui c'invita la metro- 
poli della Francia. Perciò sarebbe stata ottima cosa che la provincia di Firenze 
vi si fosse presentata con un decoro che la dimostrasse non ultima nella splendida 
via. Nè gliene sarebbero mancati i mezzi, poiché per quanto fossero stati non abba- 
stanza propis^ gl'influssi dei cadati governi, certo é che le sole tradizioni e ten- 
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denzo iniìividiiali aveano bastato a fornire la Toscana d' istituzioni acconcissime 
a migliorare le coii<li/ioiii ih'l popolo, conio la Mo'/./.ma. i Monti pii, gli Orfa- 
notrofj, le Abitazioui per i poveri, le Casse di risparmio, istituzioni tutte che 
hanno dato abbondanti, ottimi e darafturi frutti di prosperità e di morale. Ed a 
far 8Ì che dascona di tali istituzioni avesse degnamente sostenuto il lustro pro- 
prio e della provincia cui ^tpartiene, sarebbe ooeorso soltanto lo avere esibiti 
quei validi documenti che ciascuna di esse possiede, come gli stu^j di cui è stata 
subictto la Mezzeria a molti pubblicisti, od anche a interi corpi scientifici, ed in 
modo speciale all' Accadeinia dei GcorLtotìli; o alcune utili illustrazioni di pii isti- 
tuti tosciuii, couie quelle pubblicate dal Cav. Luigi Passerini e dali Avv. Ottavio 
Andrencci; o i disegni che, per quattro divene oostnuioiii di alloggi da poveri, 
ha già posti In esecnàoiie in Firenze rarchitetto Cav. fiurico Guidetti ('); o i rm- 
diconti che di tali oostnizioni ha anDoalmente pubblicati la benemerita Società 
Edificatrice; o 1 rapporti che, corredati di significantissime tavole statistiche, pa- 
rimente dà in luce ogni anno la solerte Cassa di risparmio, iìorentina, per sè e 
per le sue 2!» casse aftìliate. 

Molto, anzi troppo, resta tuttora da fare, e ciò sappiamo. È bene però che lo 
sappia andie la nostra provincia, affindiè essa A ponga in grado di non restare tra gli 
ultimi su d* una via nella quale più d*una volta si è trovata tra i pruni. Ma di restare 
tra gli ultimi dovrebbe essa certamente temere, qualora non raddoppiasse gli sforzi 
per riguadagnare il terreno perduto; poiché sulla via della civiltà la forza di chi vi 
cammina fa un continuo moltiplicarsi per sè stessa, e su tale via fzuai a chi s' arresta! 

Dopo queste osservazioni t'enerali che abbiamo creduto dover premettere, iacil 
cosa sarà il descrivere quei pochi prodotti che tigurano in questo Gruppo. 

. Classe t.xxxtx, 

Ifatertale e metodo delTlnaegnameato de'Itoniiilli O* 

Cinque espositori appartengono a questa Classe e sono i seguenti: 

Associazione Itallvna per l' educazione dol popolo, aede in Firenze. 

Una collezione pedagogico-educativa. 
Questa eollezione è coniposta come appresso : 

llaccolta di 100 oggetti di arte m disegno, iu intagli in legno, ed in plastica, ese- 
guiti dagli allievi dd B. lÌBtitato dd sordo-mati di llilano. 

(') Questi disegni sono inviati a Parigi aeirAlbiiin del Mnnieìpìo di Firenie, come 
costruzioni edilizie. Vedi Sez, V. 

(*) Questa Classe comprende : Piani, e modelli d* edifizj scolastici. Mobilie per le scuole. 
Apparecchi, strumenti, modelli, carte murali per agevolare l' iuseguamonito d«i fanciulli. 
(Jollezioni elementari proprie allo iuHcgnamento delie nozioni sciontificho comuni. Modelli 
di disegno. Tavolo ed apparecchi propri all' inseguamenio del canto e della musica. Àppa- 
reoelii e tavole proprie all*iiu^i»meiito d«i deehi e d« Mvdo-mntL Libri di scuola, atlanti, 
c arte c tavole. Pubbliouioni ponodiobe 6 giornali d*ednoMdoa«. Lavori 4* aUisvi al dell'uno 
che dell'altro sesso. 
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Raccolta di sau^'ì calligrafici, regolauicoti, relazioni ed opere a stampa eseguite 
per r Istituto sudiicilo. 

Raccolta di esemplari, cartolari di scrittura, carte geografiche, sillabaij, tavole di 
storia naturale, idem. 

Baeoolta degli anonatj dell'Istituto de* sordo-mati di campagna dall* anno 1854 
all'anno 1865 e cenno storico dell'Istituto. 

Raccolta (li libri e (lis(^'j;ni <li varj Istituti cduc^itivi di Milano e Torino. 

Tavole con cornice a vetro rappresentanti T Istituto ginnastico di Loili. 

lUiccolta di giornali, libri, carte geografiche, quadri sillabici ce, proveuieuli dalla 
scuola normale di Torino e dalle città di Napoli, Talermo e Pisa. 

Racoolta di lavori d*ago e libri stampati in rilievo per il R. Istituto dei Cie- 
chi di MUaoo. 

L'Associazione Italiana por la educazione del popolo è sorta in Firenze soli» dal 
luizlio dell'anno decorso ( ). L'illustre Conim. Prof. Dununico Rerti, Ministro 
per lu pubblica istruzione, non p.i.^'O di averne suggerita V idea nella legge che, 
a guida dellMstnizìone primaria, presentava al Parlamento sui primordj del pro- 
prio Ministero, si faceva anche pel primo a promuoverne V attuazione, chianuuido 
ìnUnno a sè, a privato convegno, gli educatori e statisti più distinti del Regno; 
quando il signor Giovan Angiolo Franceschi, benemerito della educazione popolare 
in Toscana, in una lettera direftai^li per lo stampe riassumeva e divulgava il 
concetto del Ministro ste^sn, niiisideranilo che al principio di assoi ia/ioiie la so- 
cietà umana va debitrice dei più grandi resultati neir ordine morale e uell' ordine 
materiale, proconmdosi il ben essere delle dessi popolari mediante una educaaione 
che ispiri remore ai principi «eligiosi ed il rispetto e T osservanza delleJeggi 
dvili. Quella lettera, determinò la formasione di vn Gomitato pnnnotore che, con 
Circolare del 2 settembre, faceva appello a quanti eranvi in Italia amanti veri di 
libertà e di patria affinchè potesse fondarsi una grande istituzione nazionale. 

1/ Italia non poteva negarsi a queir api»ello, i]iiinili ben presto si ebbero circa 
200 nomi rappresentanti quanto di più nobile ed illustre hanno le varie regioni Italiane; 
i quali raccolti in Assemblea generale il dì 15 ottobre seguente dichiararono co- 
stituita r Associazione, ne votarono to Statuto, ed elessero a rq^resentaria un 
Consiglio Centrale il quale, col giorno 23 susseguente, iniziava i propq atti, dira- 
mando una Circolare-Programma che designava lo scopo, lo spirito, i mezzi ddla 
nuova istituzione. 

Pur troppo il momento non era dei meglio atti allo sviluppo rapido di una 
Lstituzioue escienzialmente paciti<^, ed in tanto trambusto di passioni politiche e 
di preoccupazioni finanziarie della più alta importanza, la novella Associazione 
andò svolgendosi con progressivo aumento, sì, ma pure non così rapidamente e hr- 
gamente come P indole soa avrebbe dato a sperare. Ciò nondimeno essa ha po- 
tuto mettere salde radici nelle regioni più importanti d'Italia qoali sono la Liguria, 
il Piemonte, la Lombardia, la Venezia, rSmilia e la Toscana, nelle cui dttà prin- 



(*) Preniede alla medesima IVgrrgio Commondatore Consigliar'! Marco Tabarrini ene è 
Segretario l'Avv. A. Mangili dalla corteiùa del quale abbiamo avute queste notizie. 
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cipali ha già attivati Gomitati od Associazioni figliali che funzionano regolarmente, 

ed hanno già dati frutti non sprcfjovoli in vnnta^j?io delle clnssi popoline. 

Intanto V Associazione, anchi? come ente collettivo, ha potuto compiere non po- 
chi onorevoli incarichi o at'hdatilu dal Governo o da sè stei>sa i>puutancamente 
assunti. 

Fra i primi è la direxione delle scuole per ristnudone d^li adulti, secondo 
il metodo dd cav. Garelli, che essa raccomandò per la prima, e che ora dà ot- 
timi risultati sia nelle città che nelle campagne, nei penitenziarj e nell* annata, 

e la collezione pedagogico-educativa inviata all' Esposizione di Parigi, a mezzo di 
questa Sottoconmiissionc Fiorentina, la quale rappresenterà lo stato della Peda- 
gogia Italiana, in quanto specialmente riflette all' educazione popolare. 

Fra le intraprese iniziate indipendentemente dall' impulso governativo vi sono 
queste: La Biblioteca popolare di via de* Serragli, la istituzione della Scuola 
femminile di dts^o applicato alle arti, che ben presto sarà aperta in questa ca- 
pitale; la MUhgrafia Popolare Italiana che da apposita Commissione d^li as- 
sociati si sta compilando, lavoro di cui mancava 1' Italia, e che essenzialmente 
deve servir di ;xuida in tutto cii'» die di utile si vorrà intraprendere fra noi in ma- 
teria (li ("lucazione od istruzione |)opolare : la versione nel nostro idioma e la pub- 
blicazione, a prezzi minimi, delle più accreditate opere straniere, intese al miglio- 
ramento morale e tecnico del popolo ; la composizione e divisione anche gratuita 
di opere originali dirette a rialzare il senso morale del nostro popolo ecc. 

Quanto a mezzi ecoDomici, finora V Associazione non può contare che sulle 
quote entratura de' Soci fondatori che in complesso non oltrepassano la somma 
di circa L. 15,000, e sulle sovvenzioni fattele dal lì. Governo che nel loro in- 
sieme possono calcolarsi in L. 7000. K però da notarsi che tali capitali per oltre 
tre quarti son seujpre disi>onibili, essendoché 1' .\ssociazione non abbia avuto tiu 
qui a sostenere spese di segreteria, d' impiegati ed altro, officj che furono disim- 
p^naU da persone beneTolenti e Teramente filsntrope. 

Bertocci Giuseppe, (sacerdote insegnante) di Firenze. 

Due copie del libretto — Etimologia latina, in tavole sinottiche. 
Id. — Sintassi latina, id. 

Un foglietto contenente giudizj di competoiti autori sol merito dei libri. 
Una memoria dichiarativa. 

Paggi Feugb^ di Firenze. 

liaccoita pedagogico-educativa. 

Il signor Paggi, che tiene in Firenze una libreria ricca per le più svariate pub- 
hUcaiioni, ha in^to alla mostra parigina una oollesione di N* 21 opere destinate 
all*insegnsmento, le quali sono le seguenti : 

1. Bensdbttl— Elementi di grammatica latina. 

2. BoTiao. — Letture educative per giovinetti italiani. 
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3. Gatti. — Manuale della lingua latina. 

4. Pacini. — Elementi di geografia e cosmogratia. 

5. Paggi. — Grammatica ebraica. 

6. Paonini.— Tnttato di aritmetica. 

7. Paqniml ^Geometria pratica. 

8. Piftà. — Pratica e teorica della lingua italiana. 

9. Sillabàrio per le scuole elementarL 

10. Siri. — Sillabario. 

11. Stoll. — Mitologia. 

12. Tbouar. — Sillabario. 

18. Tbouab.^ Regole di ortografia. 

14. Thouab.— libro del ijuiciiilletto. 

15. Trouak. — Letture graduali. 

16. THO0AB. — Raeconti per fanciulli. 

17. Trenta. — Primi elomcnti di grammatica italiana. 

18. Trknta. — Prime letture per fanciulli. 

19. Tre-nia. — Le stesse con vignette. 
30. yiHiam. — Fisico-chioiica. 

21. Yumnm. — Botanica. 

IsnroTO Tegkicx) (B.) di Firenze, di di sopra. (Ses. IV% V*.) 

Questo Istituto, che più volte abbiamo veduto comparire tra i nostri espositori, 
oifre adesso: 

Quattro vedute fotografiche rappresentanti 

1* Una galleria del Moeeo tecnologico di detto btitnto. 

2" La scuola di Fisica del saddetto. 

3" La scuola di Chimica, idem. 
4' Una p.ìTf e dell' officina di meccanica, idom. 
L' avere già parlato, più volte, della lìoutà dei lavori che si fanno nell' Istituto 
Tecnico ci dispensa dall'entrare in ulteriori particolari. 

Ministero deli/ Istruzione Pubblica, sede in Firenze. 

Collezione di libri, regolamenti ed ordinanze rdative alla pubblica ii^ruione, 
pubblicati dal 1859 ad oggi. 

Indice delle società private formate in Italia, aventi lo scopo dello sviluppo 
della pubblica istruzione. 

Quattro cataloghi dei libri e del teati di lettura che si usano nelle scuole. 
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Classe XC. 

Biblloteohe o nuitoriftle dell'insegnamento dato agli adulti nella flàinigH», 
iMll« ùOUbM • nello oomimità o eonponaloni ('). 

Ih questa Glasse si ha mi solo espositore. 

AssociAZioini Italiana per Teducasione del popolo, eli. di sopra. 

Una collezione pedagogico-educativa. 

Questa seconda coUndone, che fa seguito a quella aimonaata e descritta nella 
Classe recedente, si compone come appresso: 

Biblioteca scolastica di campagna formata dalla Associazione esponente. 

Classe XCI. 

nobili, abiti ed alimenti d'ogni ptorealenn distinti per le loro vtiU qualità, 

oonglnnte eoi loro buon meroato (^. 

Un solo espositore si annoTerA in questa Glasse. 

Ugolini Marchesa Tkresa, di Macerata. 

Stoffit da mobilia per campagna, operata a diversi colori, &tta eseguire per 
conto deUa espositiice. 

Questa stoffa è composta di canapa e di cotone. Una donna ha fatto in sette ' 

giorni il campione clie viene presentato, servendosi dei consueti telaj, ed il tes- 
suto di questa specie, che è ( unimtMidevole per la sua stabilità, può costare 
air incirca lire quattro il metro, utireiido cosi buone condizioni di economia. 



(') Questa Classe comprende: Opere proprie a formare la bibHotsea osoale del eapodi 
casa, del capo operajo. dell' agricoltore, del maestro comunale, del mnrinigo, del viaggiatore 
naturalista, ecc. Almanacchi, memoriali ed altre utili pubblicazioni che bì portano attorno 
dai morciajoli. Materiale delle biblioteche scolastiche, comanali, eoe. M^iteriale dei corsi tecnici 
necessaij aO*eserdxto di alcune proftarieni manuali. 

(') Questa Classe comprendi": Collezidnr rnetodiV-i rli ntrtretfi ffiiumernti al fi" 4° e ?• 
gruppo) posti in commercio da grandi fabbriche o da mastrì-operaj e specialmente raooo- 
mandati al rispetto d^nma buona eaenemia demesUoe. 
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BTOBIA DBX. LAVOBO. 

{Classe supiiUmetUare.) 

À RKLAZIOm DKLL* ATT. PbB LUIOI BaSZILLOTTI. 



Sotto il nome di Storia del Lavoro compreDdesi una mostra particolare degli 
oggetti italiani, dalle età preistoriche e più antiche a tutto il secolo decorso, clie 
la Commissiono Heale, sempre dedita a far risaltare le glorie del nostro Ik'1 
Paese, si dctenniiiiiva di ordinare, seguendo rinvilo che la Commissione imperiale 
di l'arigi diresse ai varj Stati che prendono parte al grandioso concorso del- 
l' anno presente, considenuido : t che pad riuadre interessante alla pratica ddle i 
arti ed allo studio della loro storia lo agevolare il confronto dei prodotti del la- 
voro dell' uomo alle diverse epoche e presso i varj popoli, e fornire modelli da j 
imitarsi ad ogni chisse di produttori, eil additare alla atten;tioae pubblica le per- ' 
sono che conservano le opere notevoli dei tempi passati » (') I 

Se non che. a render chiaio il concetto seguito nel procurare questa importan- ' 
tissima mostra dei monumeuti del lavoro dei secoli passati, abbiamo stimato che il 
miglior mezzo da adoperarsi fosse di porro sott* occhio a chi legge le stesse parole 
del Manifesto che la GommÌ88ioi.e Reale suddetta pubblicava sin dal 22 ottobre 1866, 
riproducejidone i sc^iuonti passi più rilevanti : 

« La Circolare della Commissione imperiale per la Storia del Lavoro, che si 
allega al presente Manifesto, dirà quale sia stato il concetto, pratico insieme e poe- 
tico, di codesta ben augurata evocazione delle glorie e delle tradizioni dell' indu- 
stria, in cui si animi reraiuio raccolti secondo il processo dei tempi, c il vario ag- 
gruppamento dei popoli, i tipi riassontiTi delk laboriose trasformaiioni e delle 
Inng^ palingenesi del lavoro amano. 

D Codesta è una nobile di^da, che i nostri avi hanno già vinta neir arringo 
della storia e che ora rivinceranno per noi. Riviveranno nella testimonianza delle 
opere loro gli artefici etruschi, gì" italo-greci, i romani e i gloriosi ronsorzj fab- ) 
brili del medio evo. cicatiìri delle libertà municipali e della cavalleria del lavoro, i 
e le scuole degli iiipirati imitatori e indovinatori dell antico. 



(*) Vedra la Oircohre dalla Co«niiiÌRBÌoiie loiperÌRle di Parigi in data dd di 6 gm- 
arà> 1866. 
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> £ a uoi, usi a celebrare, anche importunamente, codeste glorie, spesso senza 
oonosoeile altrimaiti che per fama, sari bello ora lasciar che parlino da sé le 
fatture soprawiTenti ed hnmortali de* nostri antichi, e rivederle e ristudiarle noi 

stessi, e ripresentarle, invitati c pregati, ali* ammirazione del mondo. — Un altro 
beneficio notal)ilc ci verrà da codesta riconsacraziono dei prodotti delle nostro an- 
tiche oftìcine, se potremo persuaderci, che le fortiuie politiche e le squisitezze in- 
tellettuiili sono sempre state preparate e precedute dall' umile e pertinace opero- 
sità dell' agricoltore, deir artigiano, c del raercadante. 

» Benché il tempo ci sia scarso più ancora dello spazio assegnatoci, noi confi- 
diamo, se il pubblico &vore non ci manca, di osdme ad onore. Ci è commessala 
cura di mettere insieme il frontespizio dell' Esposizione italiana; abbiamo copiosa e 
gloriosa materia; solo è difficile far presto e bene; ma si deve poter fare, se quei che 
dovrebliero aiutarci non se ne staranno a vedere. Vero è che solo da mezzo secolo 
in qua il rinascente amor di patria, 1' andazzo della moda, e l' esempio de' racco- 
glitori stranieri ravvivarono in Italia 1' attenzione per le curiosità e per le anti- 
caglie indnstrìalL Ma in pochi anni si è &tto assai. Abbiamo nomerosl e hitel- 
ligenti tesanrissatori de* preaiosi dme\} delle nostre arti manuali, i quali salva- 
rono dall' oblio, e contesero air occhiuta diligenza degli incettatori mercantili, non 
pochi avanzi dell' industria de' mezzi tempi e una bella parte delle produzioni neo- 
classiche del XV e del XVI secolo. Delle reliquie dell' antichità non parliamo, 
perchè esse furono sempre in f;ran venerazione e perchè niuno ignora le miniere 
inesplebili degli ipogei etruschi, degli scavi siculi e romani, e dei diseppellimenti 
delle città vesunane. > 

Da queste parole emerge chiarissimo il concetto che fti di guida alle ricer- 
che. Noi facciamo voti perchè ad esse non venga meno il concorso di ogni cit- 
tadino, il quale senta affetto di patria, e ci è grato di potere annunziare, sin d' ora, 
che per le cure solerti dell' egregio Commendatore Correnti attuale Ministro della 
istruzione pubblica e presidente del Comitato iier la Storia tiri Lavoro, non che 
per quelle degli zelanti suoi colleghi in esso, la raccolta degli oggetti procede 
alacremeiitie. 

Tra gli espositori di questa CHasse supplementare, due vennero accettati per 
proposta di questa Sottooommissione, e perciò essa non può astenersi dal &r 

noti i loro nomi, e dal menzionare, secondo il sistema tenuto nelle altre parti 
della presente Kelazione, quelle particoUrità le quali valgono ad illustrare gli 
Oggetti che vennero presentati. 
Gli espositori sono i seguenti: 

Foresi Raffaello, di Portoferrajo. 

Collesione di oggetti antistorici delle isole d' Elba, di Pianosa e del Giglio. 

A questo espositore è dovuta la scoperta delle età ilella pietra e del bronzo 
all'isola d'Elba. Si può vedere per ciò una sua scrittura publìlicata nel Diritto, 
N. 231, 24 agosto 1865, la quale ha questo titolo: « Dell' e.tù della pitira al- 
f isola <r Elba e di altre cose che le fanno eucompagnatura^ lettera di RafiiEielIo 
Foresi al professore Ighio Cocchi: • la lettera dì L Simonin a Elia di Beaumont 
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Stampata nei Comptes reìidus deir Accademia delle scienze di Tarigi: lo scritto 
del profeBsore P. Ltoy stampato nel Diritto^ N. 250, 12 Bettembre 1865 con que- 
sto titolo: Udà déOa pietra^ dd bmuù e dd ferro 4n Bdia: ì Matérianx 
pour fennr à Tkutoùre de Vhomme di Gabriele di Mortillet (seconde année, octo- 
hre, lS6fì, pag. 96-102^ e quindi mara mc^ ^mg. 316): lo scritto del cav. prof. 
l^rino Cocchi impresso nel voi. I, delle Memorie drìla Soc'u-tò Italiana di scienze 
naturali, elio s'intitola: 'i Di alcuni resti uniniti e dajli oggdti di umana indu- 
stria dei tempi preistorici raccolti in Toscana dal prof. Igino Cocchi^ con tavole ; 
Milano 1865: » e V Annuario scieniifieo ed kiàmiriae. Anno II, 1865, Mi- 
■ lane 1866. 

Tralasciamo di allegare molti periodici nostrali e forestieri, che annunziarono 
la scoperta deir espositore; ma non vogliamo passare sotto silenzio alcuni chiarì 
uomini, i quali, o a voce o per iscritto, ^'li dettero buoni conforti, incoraggia- 
mento e lode. Essi sono i professori Anu'i lucci, I?eclii, Boucher do l'orthes, Coc- 
chi, Gastaldi, Meneghini, G. di Mortillet, i'igorini, Truner Bey, Savi, Simonin, 
Carlo Vogt. 

La ooUesione inviata a Parigi conta nella gran serie delle armi ed arnesi di 
pietra più di mille esemplari: 1* espositore avrebbe potuto inriame un maggior 
numero, ma ha erednto che quello da lui determinato fosse bastevole a sodisfarò 
la curiosità e lo studio di chicchessia. XoUbili sono certe armi ed utensili di 
pietra per la rozzezza e semplicità del lavoro, ed altre per la sin^'olaritù e fini- 
tezza; iirmde è la varietà delle pietre, e jjjrande altresì la svariatezza dei loro 
colori ; degne d' assai attenzione sono alquante forme d' istrumenti 0 d' anni non 
a tanta fretu determinabili, e forse finora non trovate da veruno altrove, o al- 
meno non in Italia; unici poi per Ui loro piccolezza certi amesini e certe punte 
di freccia con alette e peduncolo: fra queste ve ne ha di 7 millimetri d' altezza 
e di 4 millimetri di larghezza massima. La maggior parte degli oggetti litici 
della collezione sono tratti da roccie originarie dell' Elba. 

Il periodo della pietra levi-iata (piene polir dei Krancesi) è rappresentato ila 
diversi arnesi; e le rocrie che servirono di materia greggia agli uomini che li 
lavorarono sono dell' P:iba, come, per esetupio, il serpentino diallaggico, la diorite, 
r eurite, la ftanite, il galestro e il calcario compatto o alberese. 

La raccolta dei bronzi antistorici conta due celti grossi e uno piccolo, una 
fiilce, un istrumento a rampino, ed uno a foggia di martello a due tagli, de' quali 
ano è verticale e uno orizzontale; due lance e ima spada corta con alquanti fram- 
menti di fìbule che trovaronsi in una sepoltura su la niontafina di Campo; e tiiuil- 
niente dei chicchi di bronzo i»uc.iti, che dovettero far parte di una collana, e 
frammenti di fibule e un anellino, due tazze e una fusaiuola di tei» cotta assai 
rozze. Questi oggetti fnron trovati al monte Calamita in una grotta naturale di 
ferro ad uso di sepoltura con parecchie ossa umane: fortunatamente venero con- 
servati tre craiù, i quali illustrò il prof. Carlo Vogt in una sua lettera al prof. 
B. Gastaldi. L' e-siìositore non gli ha inviati a Parigi a ca^'ione della loro estrema 
frai^ilit:'!. Fra tutte queste reliiiuie elhanc dell'età del bronzo evvi una forma di 
macigno, die. servì a fonderci armi di tal metallo. Ivssa è di non lieve importan'.a; 
Uinto è vero che il prof. Igiuo Cocchi la descrisse i>er minuto nella sua Bfemoria 
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tiistì' citiiUi, la vuUe ritratta nelle tavole che le fan corre;lo. e ne fece fare un 
mudellu esatto pel Museo di Firenze; che il signor Siuiouin ne parlò come di cosa 
mra; e medesiinameffite il signor tu Hon neU* ultima sua opera: L'homnc fos' 
sUe. Amrtast che i prefatì bronzi di differenti luoghi dell* Elba fece r esposi- 
tore analizzare dal yalentissimo prot di chimica Cav. Emilio Bechi, il quale in 
tatti indistintamente rinvenne rame e Stagno senza veruna traccia di altro metallo. 
Tanto per V isola d' Elba. 

Per r isola di Pianosa diremo che |j:1ì ogL,'etti dell' età della pietra inviati 
dall'espositore a Parigi si levarono da una sepoltura scavata nel calcarlo tufaceo, 
non molto distante dal poggio Gian Filippo; e sono i seguenti: Due grossi nuclei 
gemelli d* ossidiana e uno piccolo della medesima roccia: tutti e tre di forma 
conica; due grandi conchiglie forate, che gli forse servirono di corno da caccia 
a* due uomini deposti in quella sepoltura, e le cui ossa si disfecero come furono 
messe a contatto dell'aria; unii punti di freccia intattissima di selce bionda, di 
forma elci;antc, e perfettamente lavorata a colpi minuti; ed un' accettina levigata 
di serpentino. 

Non pure alle isole d' Elba e di Pianosa, ma anche all' isola del Giglio V espo- 
sitore scoperse alcuni avanzi dell* età della pietra; e ne rendono testimonianza, 
nella collesione eh* ogU invia a Pnrìgi, dne punte di freccia a due dorsi, con alette 
e peduncolo, benissimo lavorate, una delle quali è di diaspro color di fegato e 
raltia di diorite ('). 

BiANcm-BANDiNELU-PAPARONi Goate Cav. Giuuo, di Siena. 

Una pergamena antica, originale, in data del 6 luglio 1260, scritta in volgare 
Italiano da m senese, per relasioni di comnmcio, al suo corrispondente a Parigi 
per nmne Giacomo di Guido De* CSacciaconti, pure senese, nella quale, in buona 
lingua, sì danno notizie del commercio, del cambio della moneta, e degli avve- 
nimenti di Toscana in precedenza della i^'iicna di Montaperto. 

Prezioso, sotto ogni rapporto, è questo documento die sarà esibito ad una mostra 
la quale tiensi appunto in quella stessa città ove fu diretto or fanno più che sei 
secolil leso va a somministrare per i filologi il subietto di importantissime ricer- 
che. Per dame nna descrizione ci limiteremo a riferire, in alcuni brani più im- 
portanti, i! ghidizio di un forbito ed elegante scrittore 0* U 4>uil6 ^ ora illn- 
strando in apposita Memoria la pergamena suddetta. 

« Addi 5 luglio 12()0 un buon senese, corrispondendo con un suo compafino 
di mera\tura all' estero, gli scrive una lunga e bene stesa lettera nel miglior 
Yolgar patrio per dargli conto del suo traftico e comunicargli altre notizie. Questa 
lettera, avventoratsanente bemaaimo conaervata, mostratad dalla gentilezza del suo 
possessore si è creduta degna di presentarsi alla grande Esposizione universale 
parigina e per tale ci è riuscita di offrirla e farla accettare, prima alla Sotto- 
eonmisaiMM fiorentina per T Esposizione suddetta, che le fece di subito la mi- 



(') Questi pnrticolari ci furono forniti dtdk cortesia d«ll*eqpo«toiNb 
C) n diìarisaimo sigoor Prof. Gargano QarganL 

y 
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pliore accoglienza, indi alla R. Commissione italiana che l'attirò a sé per la 
Storia del lavoro come un mominieiito sint^olare ili tiloloi^iii e storia italiana e il 
primo che si conosai dirimpetto alla bulla estesura, al coutunuto c alla data, co- 
mecché anteriore di qualche anno alla naseita di liaiito. Scritta in buon volgare 
senese, eoo accortezza di un mercante, non manca tal lettera, e per un buon 
tratto di settanta linee in mmutissimo carattere sa finissima pergamena, di r^h 
presentare cose ed affetti molto pulitamente e con garbo, • diremo anche con 
anima, frattanto che si ode il cittadino ed il soldato noi suo scrittore. Senza che 
vi si fi ammisti una parola latina, se ne toLrli V indirizzo della sopraccarta e V in- 
vocazione a Dio nel cominciare del docuinento. può dirsi tal lettera senza esempio 
ed opportuna a tor via la vieta questione di primato della lingua, se non a ri- 
solverla. » 

Oltre ai due ricordati monomenti nessui altro oggetto che alla Storia dd 
Lavoro si riferisse venne presentato a questa Sottocommissione. Ma essa tiensi 
paga di quelli, e, mentre che il Comitato, a tal uopo istituito dalla Commissione 
Reale, sceulie e prcilisponc i preziosi avanzi del passato, si augura che le glorie 
degli avi siano per noi non un pascolo di vanità, ma piuttosto un esempio 
efficace. 
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Un cenno «desso sulla spedizione, poiché di que:3ta è pure nostro debito il 
dare contezza. Tranne pochissind oggetti, che gli stessi proprietaij si presero cura 
di fi» recapitare direttamente in EVanda, tutti gli altri vennero consegnati al 

Segretario di questa Sottocominissione, dal 22 gennaio a tutto il 27 corrente, ed 
inviati a Parif,'!. Il totale tloi colli spediti, ammonta a N" dei quali N" 2f)5 
a spese dello Stato, ed i rimanenti (perchè decorso il tempo utile) a spese dej^li 
espositori. Per tutti fu pensato a procurare che nessuna cautela o formalità ve- 
nisse negletta, nella quale operazione il Segretario suddetto fu coadiuvato dagli 
altri impiegati della Camera di Commercio e fra questi, in particolare, dal Diret- 
tore dell'Ufficio di Stagionatora delle Sete, nel qoale stabilimento, attissimo 
per i comodi locali di deposito e per le macdkine da peso che vi si trovano, alle 
consegne, furono eseguite per la massima parte, caricandosi al domicilio degli 
espositori i soli colli di volume straordinario, ovvero quelli ai quali, per la fragilità 
del contenuto, sarebbero stati pregiudicevoli i trasporti troppo spesso rinnovati. 

Con questa Relazione è parso che di ogni cosa operata si fornissero esatte 
notine. Molto più, e lo sappiamo, restava a farsi; e se 1* angustia dei termini 
irrerocabilmente prefissi non lo avesse impedito, sarebbesi potuto eseguire; non 
pertanto la Sottoeomnùssione nutre ferma speranza, die alla proesima Esposi- 
sione universale questa città non ismentirà la fama cbe in altre consimiii occa- 
sioni meritamente acquisteva. 

Flraiuw, li 29 mano 1867. 



il PreaidettU 

Cablo Finzi. 

Il Seigretario Sdatore 
Aw. Pier Lumi Babzillotti. 
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